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l'a l 18 al 25 gennaio si prega per l ’unità dei cristiani; il fonde e un 
articolo del p. Congar a pag. 5 ci olirono, abbondante materiale di studio 
e rlile-ssione. •  Nel paginone pubblichiamo un interessante studio sulla 
l.rogrammazione scolastica. •  La rubrica teologica seguita ad affrontare 
il discorso della spiritualità laicale a pag. 2. 0  A pag.. 3 altri spunti per 
un dibattito sul M. S. •  Il 29 ger.naio si celebra nel mondo la giornata 
per i lebbrosi; un’occasione per riflettere sulla carità (editoriale) e per 
documentarsi su questa triste realtà (il servizio fotografico che è ripreso 
dalia pubblicazione di Raoul Follereau «  La sola verità è amarsi » ) .  Sotto 
le foto, come didascalie, il paragrafo 8 dell* Apostolicam Actuositatem.

La carità si vive
«  Soccorriamo tutti gli esseri umani ! Soccorriamo l’uomo ! 

L ’uomo che con il suo egoismo e con il suo ociio è causa 
della propria infelicità. Nessuno ha il diritto di essere felice 
da solo ». Cosi scriveva nel 1947 Raoul Pollereau, autore 
drammatico, poeta, meglio conosciuto come il «  vagabondo 
della carità », come colui cioè che ha girato per migliaia 
di chilometri e tenuto conferenze in un centinaio di stati, 
raccogliendo somme ingenti a favore della «  più dolorosa 
minoranza oppressa del mondo »  : i lebbrosi. La giornata 
mondiale dei lebbrosi, che ogni anno si celebra l ’ ultima 
domenica di gennaio, fu da. lui voluta e realizzata è rappre­
senta oggi l ’episodio più efficace della sua «battaglia contro 
la lebbra ».

Questa occasione di. preghiera e di generosità ci propone 
alcune necessarie considerazioni. . ■

AI giorno d'oggi s i . è andato moltiplicando sempre più 
il numero delle manifest azioni di solidarietà, specie quelle 
a carattere intemazionale. Non è ancora spento il ricordo 
della raccolta di. alimenti per alleviare la fame in India e 
dura ari(X)fa tutt’oggi il generoso slancio che da tutto il 

. mondo ha fatto convergere nel nostro paese aiuti di ogni 
genere per le popolazioni alluvionate ..............

Indubbiamente siamo di fronte ad un mutamento radi­
cale del modo di concepire ed attuare la carità. Si assiste 
infatti al cosiddetto fenomeno di allargamento dei confini 
della carità ; dall’ azione individuale si passa a quella col­
lettiva. Non poteva essere altrimenti: il progresso, la tee- 
nica, i mezzi di comunicazione in particolare, ci mettono 
quotidianamente di fronte al problema della sofferenza, del 
dolore umano e ci fanno avvertire sempre di più le scan­
dalose contraddizioni del nostro tempo; un tempo in cui 
la povertà, la fame, la malattia, l’ indigenza, l ’ oppressione, 
la guerra, vivono accanto alle forme più eccessive di rie. 
chezza, agli sperperi più vergognosi, agli egoismi naziona­
listici, agli indifferentismi criminosi.

Cosicché se un tempo poteva nascondersi la durezza dei 
propri cuori dietro il paravento della ignoranza, ora non 
più. Ci si deve per forza sentire cittadini del mondo ed 
infatti gradualmente (ma con quanta drammatica lentezza) 
si va comprendendo finalmente che le vicende di un popolo 
sono le vicende di tutti i popoli e che «  Dio ha destinato la 
terra e tutto quello che essa contiene ad uso di tutti gli 
uomini e popoli, e pertanto i beni creati debbono secondo 
un equo criterio essere partecipati a tutti, essendo guida la 
giustizia e assecondando la carità » (G . S., cap. I l i  n. 69).

La strada che porta ad una acquisizione completa di un 
senso di universalità è, però, lunga e difficile. La solidarietà 
tra i popoli (come del resto quella tra gli uomini) è ancora 
in molti casi il frutto di un pietismo emozionale e passeg­
gero, che si arresta e si dilegua immancabilmente dinanzi 
al calcolo del proprio interesse.

Amarsi, per molti, è ancora una sovrastruttura senti­
mentale, spesso inutile, anzi dannosa. Ed invece è proprio 
l ’amore l’unica soluzione possibile ai problemi che ci assil­
lano, l ’unica speranza di salvezza dal caos e dalla dispera­
zione. Amarsi è sì, anzitutto, un dovere (e questo è un di­
scorso che sol(j chi ha capito completamente e rettamente 
li messaggio di Cristo accetta), ma è anche ima necessità 
(e questo è un diséorso che tutti indistintamente dovreb­
bero capire e invece trova decisa resistenza).

Cosa aw'errà — si domandava Gianni Bertone suU’Au- 
venire d 'Ita lia  di alcuni giorni fa —, cosa succederà tra tre 
generazioni? quando su scala mondiale tre miliardi di ricchi 
dovranno affrontare 16 miliardi di poveri? cosa avverrà 
quando i paesi vissuti nella sofferenza e nell’ isolamento 
rappresenteranno la grande maggioranza dell’ umanità e si 
troveranno di fronte quegli altri pochi paesi che hanno ad 
essi destinato, insensatamente, sempre e solo briciole del 
proprio benessere?

Amarsi o sparire: questa l ’alternativa di Follereau, que­
sta la tragica realtà del nostro tempo.

Ora, in questo contesto, le grandi manifestazioni di soli­
darietà sorte ad opera di animi sensibili, ma soprattutto 
responsabili e coscienti, sono indubbiamente utili. Esse, lungi 
dal risolvere completamente i problemi più scottanti del- 

(continua a pag. 10)

L’anima dell’ecumenismo
La Settimana (3i pre-

.ghiera per runità (lei cri-; 
stiani ha, quèst’anno, co­
me intenzippe speciale una 
frase della lettetà agli Efe­
sini : «  Chiamati ad una
sola speranza »  (E f 4,4).
La frase è inserita in un 
contesto in cui sono deli­
neati gli elenienti essenzia­
li deirunità dello spirito 
che i cristiani devono con- 
serv'are nel vincolo della 
pace; essi formano un solo 
corpo e un solo spirito, in 
quanto vi è «  un solo Sir 
gnore, una sola fede, un 
solo battesimo; un solo Dio 
e Padre di tutti, il quale è 
sopra a tutto, opera in tutto 
ed è in tutto »  (Ef. 4,5-6).

In questa impostazione 
trinitaria e cristologiea di 
S. Paolo, anche i cristiani 
di oggi sono chiamati ad 
una sola speranza ohe è 
Cristo. La ricomposizione 
deirunità dì tutti i cristiani 
è legata unicamente al mes­
saggio di speranza ,e di 
salvezza che Cristo ha affi­
dato alla sua Chiesa.^ Lo 
scandalo della divisione si* 
è posto alla coscienza dei 
cristiani delle di'.'erse chic. 
se e comunità,, soprattutto 
per le irreparabili conse­
guenze di carattere pastora­
le in ordine all-annunzio 
del messàggio evangelico e 
conseguentemente al pro­
blema della salvezza di tut­
ti gli uomini.

Certamente l’attuale ,«i- 
tiiazione del mondo, che 
vede lo sviluppo dinamico 
in tutte le direzioni e set­
tori dell'attività umana, in­
dica un processo di unifica, 
zione della famiglia dei po­
poli che può anche agevola­
re il faticoso cammino ver-

so l ’unità dì tutti i cre­
denti in Cristo. Ma siamo 
lontani dal pensare tli at- 
tribuiré a questo processo 
storico un , intrinsécx) . rap-’ 
p«rto con la; tensione verso 
l’unione delle- chiese, né 
tanto meno di vedere in 

: esso la ragione prevalente 
per cui è opportuno e ne­
cessario porre fine alla se­
parazione. ■

Lo sviluppo della socie­
tà umana nei suoi autentici 
valori, quale portato della 
creazione, redenzione e 
provvidenza divina, è il se­
gno dei tempi che fa riflet­
tere la Chiesa sulla sua 
missione di salvezza —
«  sacramentum salutis »  — 
e la fa agire in conseguen­
za. Essa si trova oggi, d’al­
tra parte, di fronte ad un 
processo di ateizzazione, 
che nei paesi di civiltà cri­
stiana assume la caratteri- 
stiea della laicizzazione , 
sempre cresciente delle pio. . 
prie culture e quindi; (Ielle 
stesse ‘ civiltà che finora so­
no state plasmate ed, ispi­
rate dal cristianesimo : cui- 
ture e civiltà che hanno 
datò iinà determinata' feir- 
ma. alla stessa religione cri­
stiana. (Questo fenomeno . 
crea un costume e forme ;di . 
vita e . di pensiero che sono 
pòco disponibili ai fecondi 
influssi della Fede, p»er cui 
i singoli e le comunità tro­
vano estrema difficoltà per 
la loro vita spirituale e 
morale.

Di fronte ai paesi non 
cristiani, p>oi, ranniinzio 
del 'Vangelo si rivolge in 
verità ai popoli di diverse 
civiltà; ma poiché le loro 
religioni sono l’anima di 
queste civiltà, è necessaiio

dialogare con esse per .sco­
prirne ¡ germi sparsi della 
rivelazione divina.
. I I .  fatto . fondamentale, 
anche nei confronti dei non 

.cristiani e degli stessi non 
crédenti, è . la tèstimonìan.: 
za cristiana déll’unico e<Ì 
inequivocabile messaggio 
di salvezza. Cip implica 
«  che tutti (i cristiani) sia­
no uno... affinché il'mondo 
creda» (Giov; 17,21). La 
unica fede In Cristo che 
ha voluto la sua Chiesa, 
una, salita, cattolica e apo­
stolica, è il fondamento 
deH’unità di tutti i cri­
stiani e quindi la manife­
stazione di es.sa nell'unica 
Chiesa. Quali siano le vie 
per pervenire a questa uni­
tà, la coscienza della Chie­
sa ce lo indica (1).

Anzitutto la conv'ersione 
del cuore, cHe significa 
cambiare mentabtà. - Non 
nel senso soltanto intellet­
tuale ma di tutte le facol­
tà umane, con ¿ni il cre­
dente dirige tutto il silo 

„èssere verso Dio. Ouesip 
implica la penitenza, il 
pentimento, .il ritornò. 
Quindi ogni . cristiano deve 
operare cohririiamente in 
rifériniehtP à Cristo. Il 
ri tòmo a Lui, mediante là 
metàfloia, è il passo deci­
sivo verso l'unità di tutto 
il popolo di Dio.

Infatti, Egli è il véro 
popolo di Dio, in quanta 
Verbo incarnato. Crocifis­
so e Risorto. I cristiani 
fanno parte del popolo di 
Dio in conseguenza della 
loro incorporazione a Lui 
mediante il battesimo. E

Lillo Fedele
{continua a pag. 12) 1

Mentre seguitano a giungere 
confusamente notizie dell’inter­
no della Cina, ancora viva è 
l’eco dell’omelia pronunciata da 
Paolo V I il giorno dell’Epifania. 
L ’atteggiamento di ogni cristia­
no nei confronti degli attuali av­
venimenti, si ispiri innanzitutto 
a quei sentimenti.

« Vorremmo ora tuttavia ri­
prendere i contatti col popolo 
cinese del continente; contatti 
non da Noi interrotti volontaria­
mente, per dire a tutti quei Cat­
tolici cinesi, che sono rimasti 
fedeli alla Chiesa cattolica, che 
Noi non li abbiamo mai dimen­
ticati, e che non rinunceremo 
mai alla speranza della rinasci­
ta, anzi dello sviluppo della re­
ligione cattolica in quella Na­
zione. Riprendere i contatti per 
far sapere alla gioventù cinese 
con quale trepidazione e con 
quale affezione Noi consideria-> 
mo la presente sua esaltazione 
verso ideali di vita nuova, labo­
riosa, prospera e concorde. E 
vorremmo anche con chi presie­
de alla vita cinese odierna nel 
continente ragionare di pace, sa­
pendo come questo sommo idea­
le umano e civile sia intimamen­
te congeniale con lo spirito del 
Popolo cinese ».
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Spiritualità laicale (2)
Un orientamento intellettuale e religioso, critico e sempre in eIdb«waàone di adcgon- 

. mento alla realtà e alla fede è Fimpegno cosíanle di ogni laico consapevole che vnoi agire 
con responsabilità morale e vuoi praticare quella vita spirituale che non Io distolga dalla sua posi­

zione sociale nel mondo nè turbi la sua coscienza, ma gli permetta di attuare la buona noveHa 
del Cristo in letizia e in pare, con il mi^iore rendimento del soo duro )av<nv» di vivere

ì ì  Concilio si è occupato del- 
ht fpiritmilità dei laici nel *De- 
ereto sali Apostolato dei loich, 
affermando die « ropostidato 
deriva dallà stessa vocazione 
cristiana t \ ma ne deriva —  ̂os- 
servieono bene —  in quanto la 
vocazione cristiana  ̂ ossia res­
sero battezzati, produce una co­
sciente spiritualità. Non vi è 
passaggio tra la vocazione e 
fazione apostolica senza il tra­
guardo della santità & sviluppo 
di spiritualità, anche se coloro 
che sono abituati a ragionare 
in termini giuridici o hanno una 
mentalità nominalistica, guai- 
dono sempre alle azioni e poco 
si cirrano del contenuto teolo­
gico delle emìoni stesse. £ ’ cer­
to però che sia lapostedato lai­
co sia la spiritualità nascono 
ineìuttabUmente dall’essere cri­
stiano, e non per un privilegio 
o per ima soprastruttura intel­
lettuale o sociale. -

Lo Spirito Santo che abita 
nel cristiano come nel suo tem­
pio vivo e vero, introduce sem­
pre più fortemente l’intelletto 
nel mistero di Cristo e deila 
Chiesa: ringresso dello Spirito 
in noi è diretto a farci com­
prendere fa paròla di Dio, ìì 
mistero della storia della sal­
vezza, f  opera della creazione e 
deli azione di Dio nei mondo. 
Quanto più questa visione cri­
stiana si chiarifica nella nostra 
mente tanto più la fede diven­
ta consapevole è capace d'in­
formare la vita.

Una fede luminosa su k  ve­
rità principali della rivelazione 
è il primo sforzo che ognuno è 
chiamato a compiere se vuole 
essere cristiano coerente, se 
vuol vivere spiritualmente. Ora 
vivere ad occhi aperti la pro­
pria vocazione cristiana signifi­
ca penetrare nel mistero di Cri­
sto e della Chiesa, ossia essere 
Chiesa ed essere in Cristo.

Come si può essere Chiesa 
consapevolmente? Che signifi­
ca?

La Chiesa non è soltanto so­
cietà, è soprattutto vita e pre­
seti^  di Dio, partecipazione 
delia sua vita mediante fuma- 
nità di Gesù Cristo che agisce 
sempre in modo sacramentate 
su di noi per santificarci- Que­
sta nostra inserzione in Cristo 
e nella Chiesa, ed essere fatti 
Chiesa, ossia membri di Cristo, 
rttdttt. teandriche, umano-divi­
ne, ci dà la coscienza di quel 
che starno come semplici laici : 
Cristo in noi con tutto il suo 
mistero di redenzione.

Siamo, come cristiani, parti 
integranti del Cristo, per cui 
tutto quello che è lui o  riguar­
da lui, r ita rd a  anche me e mi 
appartiene.

Cosi, fatti urta cosa sole in 
Cristo, nel rispetto della reci­
proca libertà tra di noi e con 
bu, acqtàstiamo una coscienza 
ecclesiale —  non clericalef —  
che si riduce a questo abbrac­
cio permanente per la parteci­
pazione reale della sostanza di­
vina, per cui i l  m io giudizio di

valutazione della realtà in tut­
te le sue dimensioni, non può 
rinchiudersi nei lim iti del mio 
isolamento personale ed uma­
no-, ma è legato aetciadibilmen- 
te aà Verbo fattesi uomo —  e 
per ciò fatimi me —- e per il 
quale tutto è stato fatto, e- sen­
za dei quale nulla è stato folto 
di ciò che è (cfr. Gio. ij, ^

In  questa immedesimazione 
misteriosa tra noi e Lui, cui si 
riduce tutta la dialettica della 
spiritualità cristiana, si apre lo 
spazio per capire il disegno di 
D io nella storia: come luàto 
ciò. che è avvenuto risponde ad 
un piatto divina di cui Cristo e 
noi, e meglio noi in Cristo sia­
mo al centro di ogni causalità.

La creazione del cosmo e 
dell’uomo; il dialogo di D io  con 
un popolo rappiresentante. del- 
rumanità, quale si può leggere

Sebbene ogni esercizio di aposteiato- nasce e aittirvga il sm> 
vigore dalla carità, tuttavic. alcune opere per natura propria 
sona atte a diventare vivida espressione della stessa carità ■ 
e Cristo Signore volle che fossero segni della sua misswné 
messiimica Ic/r. Matth. i l ,  4-5f.

nella Bibbia, un dialogo a pa­
role e ad eventi, « in m odo che 

-, le opere, compiute da Dio nel­
' *a storia della salvezza', m'oni- 
festano e rafforzano la dottrina 
e k  realtà significate dalle pa­
rete, e le parole dichiarano le 
opere e il mistero in esse con­
tenuto »  (Co«t. dog, sulla divi" 
na iLvelazione, 2); lintervento

della Sapienza nell’umanità per 
il Cristo, Dio e uomo; la sua 
presenza in mezzo a noi; la -no­
stra vita in itti come protago­
nisti di storia sacra che fende 
a trasformare tutto in Cristo e 
nei suo corpo misterioso di cui 
facciamo parte; con una tensio­
ne escatologica che tutti e tut­
to spinge verse una realtà nuo-

•' iw '
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va appagante tutte h  aspirazw- 
nl di verità e di giustizia : que­
sta è la vistone cristiana della 
realtà e della storiti che tutti 
siamo chiamati a compiere in 
noi stessi.

Prendere <;e.sciem.a di que­
sta dilatazione del nostro e.t- 
sere pcrsonak che ci inetta in 
irti'inm ceUabmazieme con Dio, 
con tutta Furmmità e eoo il co­
smo per il mistero di Cristo, è 
vivere cristianamente ed ecck- - 
sialmente con limpegno e Ìai 
capacità d i riferire sèmpre' la 
realtà esterna alfa realtà inte­
riore, il contingente aH'etemo, 
i l  segno sensibile a ciò che vuol 
significare, rumano al divino.

Per costruire la nostra spiri­
tualità è d’importanza vitale ac­
cettare in noi stessi la dialetti­
ca di distinzione e di supera­
mento che c i pmifica dai nostri 
peccati per la grazia del Cristo 
operante in noi, e r i  hacia la 

' libertà interiore di apprezza­
mento' storico e di oriemamen- 
io netPaz'tone.

I l  nwiulo interiore è il mon­
do dello spirito, il monde delie 
verità rivelate, della grazia, di 
D io  che crea: è il nostro síes- - 
so essere colio nella sua consa­
pevolezza e nella sue responsa- 
bilita: è la vita contemplativa 
di ' ciascuno di noi nei senso 
dèlia ricchezza —  o povertà! —  
della nostra cultura crisf'tana e 
della nostra fede viva di cui so­
no manifestazione le nostre 
opere d i vita attiva.

L ’imitiensa durata cosmica e 
storica; trova il suo fomlamenr 
to nel Yftrbura inearnanduTii di 
cui il prim o. Uomo, Adamo, è 
figura di colui che doveva ve­
nire (Rom. 5, 14), e, venuto, 
illumina e salva il tempo del- 
Fuomo, riempiendolo della sua 
presenza e della sua azione sal­
vifica. Nella Chiesa è lui che 
resta a capo, che opera, che ci

I l  più ^ande dei eomandamenti deità legge i  amare Dio con 
itato il cuore ------—  ------  ■ ■ •
22, ^-46). ed a prossimo come .se stessi (cfr. Matth.

incorpora a sé e ci partecipa la 
sua trascendenza.

La nostra fede da hù parte e 
e lui termina, non thigli uomini 
né dalla Chiesa; ma nella Chie­
sa si deve incontrare lui; e gli 
uomini di Chie.sa suoi mdiiistri 
ci ripetono il suo iasegnainen- 
1o e ci ommin introno i suoi 
sacrmmenti. .

- Questa capacità di distiisgue- 
re tra Felemento umano e l'eie-

- mento divino r i Idscia liberi e 
responsahili ' delie vahttazioni 
storiche, che oggi specialmen­
te fanno tanta parte detta no­
stra cultura e della nostra co­
scienza religiosa, come deier- 
initmno la nostra posizione nel­
la .soc'eetà ecclesiale com d di­
ritto e il dovete di essere mem­
bri attivi per l’appliccsziorve sem­
pre più aderente delie parola 
del Signore im favore di tutti.

A  questa visione cristùum di 
tutta la retdtà richiama il de- 

■ creta del Concilio. « Solo alla 
hfce della fede e nella medita­
zione della parola di Dio è pos­
sibile, sempre e dovunque, ri­
conoscere D io nel quak ’'noi vi­
viamo, c i muoviamo e siamo” 
(Attiy 17, 28)v cercare in ogni 
avvenimento la sua volontà, ve­
dere il Cri.sto in ogni uomo, vi­
cino 0 estraneo, giudicare ret- 
tmrtcKte del vero senso e va­
lore che le cose temporali han­
no in se stesse e in ordine al 
fine deWttomo » (I>eCTeto shI- 
l’Apostolato dei laici, 4>.

Un orfentamento intellettua­
le e religio.iO, critico e sempre 
in. elaborazione di adeguamen­
to alla realtà e alla fede è l'im­
pegno costante di ogni laico 
cottfapevole che vutA agire con 
responsabilità morate e vuoi 
praticare quella vita spirituale 
che non lo distolga dalla sua 
posizióne sociale nel mondo né 
turbi la .sua coscienza, ma gli 
permetta di attuare la buona no­
vella del Cristo in letizia e in 
pace, con il migliore rendimen­
to del suo dure lavoro di vi­
vere,

Amacìmtm Gisthbmm
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Per un d ibattito  sul Movimento Studentesco

Alcune caratteri­
stiche della realtà 
associativa di po­
litica universitaria

O p p o r t u n o  è sembrato
tornare a soffermarci sul- 

■ l'attuale momento di vi­
ta del movimento studentesco: 
ecco aicubi appunti sull’argo­
mento che hanno la precipua 
finalità di riaprire un dibatti­
to più vivo aH’interno della Fe­
derazione per realizzare una 
più originale ed estesa parteci­
pazione all’opera del movimen­
to studentesco.

Una primà incontestabile ca­
ratteristica mi sembra la caren­
za di partecipazione alla vita 
delle associazioni di politica 
universitaria, alla discu.ssione 
dei' problemi locali e nazionali 
delle università, a tutte le oc­
casioni di serio impegno cul­
turale e politico. Si incontra­
no, cause ed effetti insieme, al 
crocevia del disfattismo un dif­
fuso disinteresse, atteggiamen­
ti moralistici, una radicale sfi­
ducia, un facile qualunquismo; 
alle radici potremmp vedere 
tanto la crisi delle ideologie 
che .il diffuso utilitarismo, tan­
to il privatismo pragmatista che 
apriorismi integralistici. Ed è 
facile notare lo stretto paralle­
lismo tra la crisi di interesse e 
di partecipazione a livello di 
società civile per Tlmpegno po­
litico e quella a livello univer­
sitario (1).

In vero questa esa.sperante 
assenza si è più volte attenua­
ta, dando la impressione di es­
sersi addirittura tramutata in 
entusiasmo, in occasioni in cui 
prevalente era la spinta emoti­
va e « scapigliata » ; scioperi, 
occupazioni, manifestazioni di 
protesta, anche qualche assem­
blea di facoltà. Si può vedere 
in tutto ciò una generica di-

sponibilità, che però mi pare 
si attenui fortemente quando 
la richiesta diventa più seria ed 
esigente (2). Dunque un dato 
ambivalente questo, che può es­
sere tanto stimolo ad una azio­
ne più continua e significativa, 
quanto occasione di ulteriore 
alienazione di responsabilità.

In relativa connessione con 
la prima caratteristica sono le 
carenze culturali del movimen­
to studentesco, che mi pare sia­
no da un lato della dirigenza 
talvolta astratta e velleitaria, le­
gata ancora a vecchi schemi 
ideologici, in qualche modo 
lontana dalle richieste della 
«  base », e dall’altro della « ba­
se » stessa troppo spesso preoc­
cupata solo da piccole rivendi­
cazioni, concreta ma più volte 
miope, disinteressata della fun­
zione dell’università nel paese. 
Una dequalificazione che è ag­
gravata da un certo iato tra di­
rigenza e « base » che non può 
non ostacolare la maturazione 
culturale e politica dj entram­
be. Una dequalificazione da 
cui sono stati generati (ma an­
che qui effetti-cause) da una 
banda il fenomeno « sindaca- 
lizzazione », daH’alfra la accen­
tuata politicizzazione dell’im­
pegno del M. S.

Anzitutto la sindacalizzazio- 
ne, che in certo senso appare 
caratteristica della base (atteg­
giamento di rivendicazione ca­
tegoriale ed è portata avanti 
come ipotesi eulturale-poiitica 
da alcuni gruppi. E’ fatto com­
plesso e certo contraddittorio 
in quanto, sia nell’esperienza 
che nelle proposte, significa in­
sieme assunzione da parte del
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M. S. di prevalenti (o esclusi­
vi?) compiti di rivendicazione 
settoriale e maggiore necessa­
ria concretezza. E’ più viva at­
tenzione ai problemi giornalie­
ri degli Atenei e insieme atten­
zione a problemi di mera fun­
zionalità (e quindi disinteres­
se per il rapporto tra università 
e società). Mentre vuole essere 
ripulsa di ingiustificate ideolo- 
gizzazioni, si rivela pericolosa 
deideologizzazione. E’ ripulsa 
di deteriori politicismi, ma in­
sieme fattore di qualunquismo 
e di utilitarismo. E’ stimolo 
all’unità di tutti gli studenti e 
insieme nocivo svilimento del 
ruolo delle associazioni. Mi pa­
re quindi l ’elemento più pro­
fondamente ambiguo dell’attua­
le momento.

L ’altro portato delle caren­
ze culturali (ancora effetto-cau­
sa) è, mi pare, a livello di «ver­
tice», una politicizzazione esa­
sperata del ruolo del M. S., un 
dato che comunque mi sembra 
si vada attenuando. Esso è cer­
to cbnnessò ad una situazione 
particolare (lotta per la rifor­
ma dnivérsitaria che si discute 
da'quàlche tempo —  o non si 
discute... in Pari ámenlo e nei 
partiti) ma rivela anche una 
scarsa volontà di capire in ter­

i mini culturali la situazione e di 
formulare ipotesi politiche plau­
sibili e significative.

E non potrei non notare an­
che una certa sclerotizzazione 
nell’impegno per la riforma 
delVuniversità, cioè la ripro­
posizione consuetudinaria di 
controproposte standardizzate 
senza lo sforzo di riandare al­
le radici, alle motivazioni di 
fondo di certe richieste.

Se tutto ciò è vero, e senza 
dubbio in qualche misura lo è, 
c’è da chiedersi cosa fa in ta­
le situazione critica la dirigen­
za, cosa il M. S. intero. ■
■ Si può tranquillamenté ri­
spondere che esso manifesta 
una certa coscienza di queste 
sue carenze almeno nelle per­
sone e nei gruppi più consape­
voli, coscienza che lo ha in­
dótto da più di tre anni a que­
sta parte ad orientarsi verso 
una scelta fondamentale, che 
oggi pare obiettivo comune, 
anche se diversamente inteso, 
di gran parte del M. S. : la fa­
coltà, la professione- Tale scel­
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Egli infatti, assumendo la natura umana, con una solidarietà 
soprannaturale^ ha legato a sè come sua famiglia tutto il 
gettare umano, ed ha stabilito che la carità fosse il distintivo 
dei suoi discepoli con le parole : « Da questo conosceranno 
tutti che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso 
gli altri » (Jo . 13,35).

w ^  . s i  -''--.A ■:

M a questo precetto della carità verso il prossimo. Cristo to 
ha fatto proprio e lo ha arricchito di un nuovo significato' 
avendo voluto identificare se stesso con i fratelli come oggetto 
della carità, dicendo: «  Ogni volta che voi avete fatto queste 
cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto 
a me yi (Matth. 25,40J.

ta significa attenzione maggio­
re alla esperienza concreta ed 
alle esigenze immediate degli 
studenti, alle prese con i loro 
problemi di studio e di sbocco 
professionale, di formazione 
culturale e scientifica, di par­
tecipazione agli istituti, ai se­
minari, ai laboratori, agli esa­
mi. C ’è chi si ferma qui e chi 
invece porta avanti coerente­
mente il discorso per guardare 
alle attese (di razionalità e di 
idee) della società, per invitare 
tutti i futuri professionisti ad 
assumersi in modo pieno le re­
sponsabilità civili che, la situa­
zione richiede loro, per capire 
e progettare la funzione del­
l’università nel Paese e per il 
Paese (è la .società il punto di 
partenza e di arrivo dell’univer­
sità).

Il dibattito è davvero aperto 
ora e ci sembra che’ debba es­
sere ulteriormente approfondito 
se si vuole portare avanti il 
rinnovamento del M. S.

E per continuare un dibatti­
to e renderlo proficuo è neces­
sario che ciascuno qualifichi le 
proprie idee, le proprie posizio­
ni. E’ per questo che te Asso­
ciazioni appaiono ancora una 
volta come « conditio sine qua 
non» del rinnovamento del M.S.

E con ciò non si è che alfa 
partenza, poiché è evidente che

vanno pensati i nuovi program­
mi, gli obiettivi a breve e lun­
go termine, vanno riviste cri­
ticamente le ipotesi avanzate. 
E ’ certo che nulla è più dele­
terio per la maturazione degli 
studenti e la riforma dell’unF 
versità tutta che rendersi qua­
lunquisti, cioè non vedere che 
impegni a breve termine, non 
avere una propria idea-base, 
acquisire come costume la pi­
grizia intellettuale e la miopia.

Se è vero che la riforma è 
un processo, la conquista gior­
no per giorno di una nuova di­
namica che trasforma una vec­
chia realtà, o,ggi più che mai 
le associazioni sono il crocevia 
attraverso il quale passa ogni 
rinnovamento, ogni rifórma; 
perché in esse debbono matu­
rare le motivazioni, i contenu­
ti e gli obiettivi di un serio e 
costruttivo impegno del M. S., 
di ogni impegno personale.

Così è che per ciascuno, e 
per ogni gruppo, lo spartiacque 
è quello della assunzione delle 
proprie responsabilità, nel mo­
mento in cui si è chiamati a 
scegliere tra la retorica e la 
concretezza, la pigrizia e il 
coraggio, la sclerotizzazione e 
l’originalità, il disimpegno e la 
fiducia.

Pietro Basso

(1) Se volessimo andare alle radici non potremmo non par­
lare, accanto al declino delle ideologie tradizionali, del rreó- 
mento di grande incertezza spirituale e morale che oggi ni- 
viamo. Ma il discorso ci porterebbe troppo lontano.

(2) Dovrebbe anche parlarsi di un certo abuso di scioperi 
ed occupazioni, che da strumenti eccezionali sono talvolta 
divenuti strumenti ordinari e quasi fini dell’azione politica 
universitaria. Senza dire che la loro frequenza e la scarsa 
intelligenza con cui sono condotti (anche se Trento e Venezia 
potrebbero testimoniare contro tale affermazione) ne ha piit 
di una volta paralizzato l’efficacia sugli studenti stessi, sul­
l’opinione pubblica, sul mondo accademico e su quello po­
litico.



d o c u m e n t i

Unii leñero ilei piesldenle dell’USI ni senrefarlo dell’Inteso
Pubblichiamo U testo integrale della lettera inviata dal 

Presidente deirUGI, Marcello Inghilesi, .al Segretario nazio­
nale dell’Intesa il 12 dìoeirìbre scorso.

Dome ricordavamo in un breve articolo del precedente 
numero, la lettera, anche se presenta diversi punti oscuri 
circa il tipo di impegno che i « goliardi .» sarebbero disposti 
ad aaumere in concreto —  considerato quanto sono venuti 
sostenendo fin qui — , presenta non poco mteresse per alcuni 
accenni sulle associazioni intese come «  condizione indispen­
sabile » per la politica universitaria e sulla realtà istituzio­
nale del Movimento Studentesco. Ricco di interesse è anche 
l ’iOT'ito esplicito a dibattere per definire il ruolo delle asso- 
ciasiioni nel nuovo Movimento Studentesco, come pme tutto 
il discorso sull’autonomia della politica universitaria.

Resta da vedere però come si concili questo discorso con 
quello dell'UGI, condotto ormai da tempo, sulla sindacaliz- 
zaziortó '6 soprattutto con l ’interpretazione che di questa ipo­
tesi viene data dalla componente comunista dell’ ÙGI.

Davo Covetta, 
ìa situazione politica che 

stiamo vivendo, i problemi 
del movimento studentesco 
e delle forze giovanili in ge­
nere, le loro prospettive ren­
dono necessaria una profon­
da analisi della piattaforma 
polìtica che Intesa e U G l  
si sono date nel movimen­
to, nelle sedi, nella Giunta 
U N U R l. La riforma delki 
rappresentanza, in quanto 
linea politica, rappresentò a 
Viareggio una proposta, una 
indicazione, un’ipotesi, in­
torno alla quale dovettero 
misurarsi tutte le forze del 
movimento studentesco; ma 
tale confronto, forse anche 
per errore nostro, si svolse 
su un terreno astratto, me­
todologico. Oggi dobbiamo 
dire al contrario (ed  è forse 
l’aspetto più positivo del no­
stro lavoro associativo e di 
Giunta U N U R l) che in mol­
te sedi la riforma della rap- 
pnesenianza non si presenta 
più come un problema tec­
nico, di riforma di statuto 
ma impone la risoluzione di 
nuovi problemi politici, di 
contenuto, travolge i vecchi 
schemi, le vecchie linee e in 
questo senso trova tuttora 
in molte occasioni grandi 
difficoltà a passare a livel­
lo di statuto, affermandosi 
al contràrio a livello politi­
co. Se si vuole questo è un 
giudizio sommario, affretta­
to, che deve essere articola­
to in funzione di differenti 
realtà di sede, ma vuole 
esprimere una realtà di ten­
denza e in questo senso una 
realtà positiva. Sono le due 
associazioni Intesa ed V G I  
capaci oggi non tanto di 
fronteggiare questa nuova 
realtà, ma di aggredirla, di 
porsi con un programma 
chiaro ed incisivo alla testa 
di questo nuovo movimento 
studentesco, nuovo non solo 
nella sua struttura, ma so­
prattutto nelle sue esigenze, 
nelle sue espressioni più vi­
ve e più significative? Pro­
prio nel momento in cui In ­
tesa ed U G I hanno posto a 
Viareggio il problema della 
nuova lìnea politica, renden­
dosi realmente interpreti 
della situazione nuova del­
l ’Università italiana, della 
sua diversa collocazione nel­
la società, esse hanno dovu­
to fare t conti anche con 
il nuovo ruolo che le asso­
ciazioni, in quanto tali, do­
vevano svolgere nella vita 
di una rappresentanza rin­
novata.

i e  proposte, le indicazio­
ni, la linea politica stessa 
delle Associazioni nel suo 
complesso, devono oggi mi­
surarsi in assemblee politi­
che di un movimento stu­
dentesco sempre più vasto, 
che tende anche per sua 
natura e per aspetti obietti­
vi ad accentuare i caratteri 
di novità di questo corso sie ­
rico della sua vita. Queste 
linee, perciò non possono più 
essere in alcun modo linee

fini o se stesse né possono 
proporre agli studenti solu­
zioni astratte o meccanica­
mente derivate da statiche 
concezioni ideologiche o da 
imperativi esterni di partito: 
devono al contrario misurar­
si sul terreno concreto della 
realtà, dei contenuti interni 
ai problemi che di volta in 
volta e nel loro complesso 
si pongono. Le discriminan­
ti nascono perciò nei pro­
grammi, nelle piattaforme 
politiche generali, all'inter­
no delle assemblee e della 
nuova rappresentanza. Le 
Associazioni nel momento in 
cui hanno sostenuto la ne­
cessità di queste cose, han­
no proposto questa linea, e­
rano pienamente coscienti 
che il loro ruolo, la loro pre­
senza nel movimento stu­
dentesco dovevano compie-

timi anni della sua storia 
per le innegabili tendenze a 
pericoli di fughe in avanti 
rispetto a condizioni e situa­
zioni concrete presenti e com­
plesse e di involuzioni rea­
zionarie su ipotesi d i umztà 
indifferenziate su program­
mi minimi sindacali.

Tutto questo significa che 
deve essere battuta anche la 
sterile logica degli schiera­
menti all’interno e fra le 
Associazioni, in quanto il più 
delle volte essa si riduce ad 
una logica che trova i suoi 
legami in elementi esterni 
alla vita del movimento stu­
dentesco. Queste difficoltà 
quindi possono essere battu­
te solo nella misura in cui 
le associazioni ritrovano se 
stesse nella loro unità politi­
ca, nelle loro ipotesi cultu­
rali c ideologiche, si presen­
tano nel movimento studen­
tesco in quanto «  struttura­
li »  al movimento stesso, in 
quanto momenti di imposta­
zione e di verifica globale 
dei discorsi e delle piatta­
forme politiche di facoltà <e 
di Ateneo.

D ’altronde la presenza ¡at­
tiva delle Associazioni con 
analisi, elaborazioni e pro­
poste autonome, in sede na­
zionale e nelle singole sedi 
è condizione indispensabile 
per una lotta, che non vo­
glia riproporsi con stanchez­
za vecchi temi, vecchi obiet­
tivi, vecchi strumenti; ed

di stabilire reali priorità al­
l'interno della linea, la par­
ziale paralisi di alcuni set­
tori, sono tutti problemi po­
litici di grande portata, che 
non possiamo più ignorare 
o risolvere verbalmente; ed 
è certo che essi sono in gran 
parte riconducibili ad una 
scarsa presenza delle Associa­
zioni nel loro nuovo ruolo e 
con le loro nuove prospetti­
ve nel movimento, nelle se­
di e forse anche nella stessa 
giunta.

Le ultime agitazioni e la 
riunione dei responsabili di 
O. R . di domenica 11 riovem- 
bre, hanno ancora evidenzia­
to che il movimento più for­
te e più avanzato nelle sedi 
si indirizza nella direzione 
della linea Intesa -UG l, pur 
avvertendo tutta la pesan­
tezza della situazione e tut­
te le difficoltà delle due as­
sociazioni; stimola la giunta 
U N U R l a nuove scelte, a 
nuove proposte, a nuòvi stru­
menti operativi e di latta; 
la situazione è matura per 
compiere un forte salto qua­
litativo in avanti e per por­
tare sempre più concreta­
mente le nostre proposte, la 
nostra piattaforma all’inter­
no della massa degli stu­
denti.

D ’altronde l'elezione di 
Morelli, in sostituzione di 
Morandi, alla presidenza del­
l’ A G I, può rappresentare una 
svolta importumte nella vita

- ».
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Oggi che i mezzi di comunicazione sono divenuti più rapidi, 
le distanze tra gli uomini quasi eliminate e gli abitanti dei 
monda resi membri quasi di v n ’unica famiglia, tali attività 
■ed opere sono divenute molto più urgenti e più universali. 
L  azione caritativa ora può e  deve abbracciare tutti as.solvta- 
mente gli uomini e tutte quante le necessità.

re un salto qualitativo 'a -  
paoe di riempire il vuoto fra 
piattaforma politico-sindaca­
le ed elaborazione politica, 
culturale e ideologica. Le 
difficoltà per riempire que­
sto vuoto non sono obietti­
vamente di ordine tecnico o 
volontaristico: sono difficol­
tà politiche capaci, una vol­
ta risolte, di portare molto 
avanti le associazioni e il 
movimento studentesco nel 
processo di conquista pro­
gressiva di obiettivi di tra­
sformazione democratica dei- 
paese. E non possono esse­
re risolte in maniera sempli­
cistica ed elementare, in un 
meccanico ritorno al con­
fronto fra forze politiche, 
partitiche, ideologiche, cul­
turali: anzi tale ritorno co­
stituirebbe senza dubbio un 
forte arretramento rispetto 
alle conquiste del movimen­
to studentesco in questi ul­

è altrettanto indispensabile 
che le associazioni verifichi­
no di continuo la loro li­
nea e le loro scelte sulla po­
litica di sede, di organismo 
■e di facoltà. Se Intesa ed 
V G I  si impegneranno con­
cretamente in questo senso, 
la linea politica della rifor­
ma della rappresentanza po­
trà di fatto non solo passa­
re nella sua sostanza attra­
verso la massa degli stu­
denti, ma potrà essere pre­
sentata alla scadenza del 
prossimo Congresso U N U R l  
come linea politica vincente 
proiettata in un suo neces­
sario sviluppo e non ripropo­
sta in termini tecnici e al 
limite equivoci.

D ’altro canto la stanchez­
za di questa giunta U N U R l, 
la difficoltà di trovare il 
giusto ritmo di lavoro pro­
duttivo, l’assenza di un pia­
no politico di lavoro capace

di questa associazione; que­
sta svolta nella vita del- 
l 'A G l , attuata alla insegna 
di bassi giuochi di potere «  
di interventi esterni buro­
cratici, può rappresentare un 
forte elemento di chiarimen­
to per la politica del movi­
mento studentesco nel suo 
complesso; se V A G Ì si indi­
rizza verso la politica del­
l’alternativa globale, come 
sembra vengono superati di 
fatto tutti gli equivoci, i 
controsensi, le contraddizio­
ni fino ad oggi esistenti, pie­
ne ridotto e al limite scom­
pare il peso delle associazio­
ni minori, nate per proble­
mi di potere o per ■problemi 
esterni al movimento stu­
dentesco su discorsi ambigui 
e incerti, e la reale scelta 
del movimento avviene tra 
due linee ben distinte e oon- 
trapposte.

In  quanto responsabili del­

la Giunta U N U R l, Intesa e 
U G I si devono rendere perciò 
conto della forza della scel­
ta che esse hanno fatto, del­
la sua obiettiva validità e 
della sua incontrovertibilità; 
solo che esse non possono 
sperare che proprio la posi­
tività obiettiva della loro li­
nea sia un fatto scontato; 
essa deve essere una conqui­
sta quotidiana contro gli 
equivoci, i freni, le difficol­
tà obiettive di una situazio­
ne politica pesante. Se re­
stano prive di questo carat­
tere di aggressività nei con­
fronti della situazione del 
movimento, Intesa e U G l  
non potranno neppure diri­
gere efficacemente le latte 
attraverso la loro collabora­
zione in Giunta U N U R l.

In  questo senso le difficol­
tà nate alVinterno delle due 
associazioni e  nei loro rap­
porti, la loro collocazione in 
Giunta U N U R l eccessiva­
mente legata a vecchi sche­
mi di integralismo associati­
vo che ha bloccato di fatto 
ogni seria istanza di rinno­
vamento del lavoro non so­
lo a livello di metodo ma 
talvolta anche di aontenu- 
ti, le obiettive difficoltà del­
la situazione politica gene­
rale del paese, la non piena 
¡consapevolezza da parte di 
Intesa e di U G I  che i pro­
blemi di un’Associazione di 
fettto, sono problemi anche 
■dell'altra, in quanto incido­
no su una comune linea pro- 
■prammatica, impongono al­
le due A:Ssociazioni una pro­
fonda verifica del loro im­
pegno nella direzione del mo­
vimento, ,a livello U N U R l. 
una « crisi di sviluppo » del­
la Giunta, 1 Congressi delle 
due associazioni, nella loro 
preparazione e  con il loro 
svolgimento, dovranno costi­
tuire il naturale sbocco di 
questa crisi evolutiva e il 
momento di definitivo rilan­
cio dell'azione associativa 
all'interno del movimento 
studentesco. Tale verifica 
infatti dovrà fondarsi nel 
rilancio concreto e program­
mato della linea Intesa-VGJ. 
delle lotte, della loro orga- 
nizzazUme, della loro espres­
sione autonoma e originale: 
dovrà risolvere il problema 
della definizione del ruolo 
delle Associazioni nel nuo­
vo movimento studentesco di 
massa e quindi dovrà pure 
chiarificare il rapporto isti­
tuzionale tra le due Associa­
zioni di maggioranza, rispet­
to anche alla linea politiaa 
che esse conducono insieme. 
D ’altra parte Intesa ■ed U G l  
proprio nella misura in cui 
si pongono il problema di 
approfondire la loro lineo 
politica, non possono rinun­
ciare alle scadenze di lotta 
e  di movimento delle mosse 
studentesche; l 'U N U R I quin­
di, pur nel .proprio ambit.o 
di autonomia rispetto Olle 
dite as.sociazioni di maggio­
ranza, dovrà restare il movi­
mento politico di conduzione 
■ e di direzione delle lotte.

Sarà nelle lotte, nelle sca­
denze che il movimento e  le 
Associazioni programmano, 
che di fatto Intesa <e U G l  
non solo confronteranno le 
proprie posizioni, ma le ap­
profondiranno fino a risco­
prire la loro stessa realtà, il 
loro m olo  «  la loro prospet­
tiva.

Sicuro della tua compren­
sione < di quella di tutti gli 
amici del C .N . Intesa in me­
rito ai problemi qui soVeva- 
ti, ti saluto freéernamente

, Marcello Inghilesi
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Per wrrkxMre Ha mostra medi­
tazione smMa settimuma di pre­
ghiera per l ’uvMé •éei cristiani, 
riprodiuciama parte di un artico­
la del padre Compar dalla rivista 
« La vie spjritueUe »  (Janvier 
1967. n. S ii ).

GESÙ", partecipando al 
culto (ielia simagoga. a 
Nazarelii, dt^o aver 

iebta un passa del profeta 
Isaia, disse: « Ogei si compie 
questo passa della Scrittu­
ra »  <Lc, 4, 21) . B’ il modello 
di Ciò else si ©pera nella 
Ctoiesa ed è l'attuazione di 
ciò eòe è stato annunciato e 
istituito nel .momento costi­
tutivo della Storia del P’op»- 
lo di Dio. I l  Decreto Unitatis 
redintt^ratio presenta la 
preghiera per runità come 
atto che « rinnova la pre- 
giaiera che domanda runità 
della Chiesa, quella che il 
Salvatore stessa, prima di 
morire, ha elevato suppliioe 
ai Padre: "Che siano tutti 
una cosa solai” »  <Giov. 17, 
21) .

Miimovare la preghie­
ra del Signore

La preghiera per l ’unità, 
soprattutt'o se riprende i ter- 
iuini stessi di Giov. 17, at­
tualizza nei tempo e nel cor­
po di Cristo la stessa pre­
ghiera che il nostro Llaestro 
ha pronunciato. -Questa pre- 
.jhiera viene resa attuale 
la modo ancora più intenso 
:iiuando un prete, che in 
quanto tale é segno del 
Cristo nella oaanunità dei fe­
deli e rappresenta sacra­
mentalmente il Cristo, cele­
bra la messa votiva per Tuni- 
tà e pronuncia al Vangelo le 
parole della preghiera dei Si­
gnore.

Così come il prete non 
consacra che in virtù del 
«Qiiesto è il mio Corpo» pro­
nunciato una volta da Gesù 
nella Cena; cosi come noi 
non possiamo dire «  Padre 
nastro »  che in virtù delle 
parole che ce lo hanno in­
segnato e di quelle che ci 
hanno detto «  I l  Padre mio 
è il vostro » ;  così come il Do­
minus vobiscum liturgica è 
pronunciato nella sicureiza 
della promessa che Gesù ci 
ha fatto di essere sempre oom 
noi: cosi noi preghiamo per 
l'unità, in forza della pire- 
ghiera del Signore che ren­
diamo attuale nella storia.

La nostra 
preghiera 

per l ’ unità 
nell’attuale 
situazione 

di diaspora
■Nello Spirito Santo

storia che é qtiella della 
Chiesa nella sua fedeltà s 
continuità, ma anche storia 
del Popolo di Dio nei suoi 
errori, nei suoi limiti, nelle 
sue cecità, nelle sue man­
canze; la storia delie nostre 
divisioni.

Proprio a proposito di 
separazioni, San Pacalo ha 
usato il vertoo greco «  deA ». 
« oportet », è necessario <1 
Cor. 11, 19), indicando che, 
esse 'nanno il loro posto nel 
piano -concreto della salvez­
za. E ’ in questo coesistere da 
un lato delle nostre divisio­
ni, dairaltro deirecumeni- 
smo. ira questa situazione 
particolare di dramma e 
di promessa, di peccato e di 
grazia, di pentimento e di 
speranza, che noi attualizzia- 
raiB la  preghiera del Signore 
per runità dei «suoi».. Ma 
iKìsc^nereiihe -dire m iglio, che 
to Spirito Santo rera-de attua­
le da noi ila preghiera del Si­
gnore, perché é Lui che pre­
ga in. noi.

Pregare insieme
®amo invitati dalla 

tis reéintegrattiia ¡( 8, 3 ) ad 
unirci per questo con i no­
stri fratelli separati, cioè a 
pregne insieme per l ’unità.

dice che prima di es.se re con­
siderata nella sua realtà sto­
rica e giuridica, la Chiesa 
può e deve essere compresa 
nella sua relazione col piano 
di Dio, col « mistero »  nel si­
gnificato che San Paolo dà 
a questo termine. La Chiesa 
cosi considerata é una per 
ché é l’i^getto  deUa missione 
redentrice del Cristo espres­
sa nella sua preghiera su 
prema Ut omnes unum s in t ... 
Questo distacco di un plano 
anteriore alla realtà storica 
della Chiesa sembra interes­
sare la questione della co- 
municatio in  sacris. E’ una 
comuni-one sulla base della 
fedeltà al Cristo che è co 
mune a noi, cristiani divisi 
come siamo nella preghiera, 
cioè nella realizzazione del 
disegno universale di salvez­
za di Dio alla quale aderia­
mo nella fede, nella speran­
za, nella preghiera.

Vorreiramo fare due osserva­
zioni a questo prop-osito: 1) 
questa preghiera ccmiune av­
viene soprattutto netta setti­
mana di gennaiG che é a 
questo dedicata da una tren­
tina di anni. .

Essa ha prodotto dei frut­
ti incaico) ahili e di tale 
portata che si deve vede­
re in .questa preghiera una 
via aperta detto Spirito, lo 
stesso che ha aperto la 
strada dell’ecumenismo. E’ 
una delle più grandi grazie 
concesse al nostro tempo. H 
P. Paul "Wattson (con Spen­
cer Jones), l'ahbé Paul Oou- 
t'urier -occupano un posto 
preminente nelle iniziative 
che, per la grazia dello Spi­
rito, realizzano la storia del­
la  salvezza.

2} La preghiera comune 
rappresenta e-si<iientemenle 
una forala xii •comunica tio In 
sacris. Uon vogliamo entrare 
qui ià  quéisto"’ difficile pro- 
Miema.

Desidetìamo soltanto coU-o- 
rare teologicamente il tipo 
di camumcMéo in sacris che 
si reahzza in runa tale pre­
ghiera. ¡fü-cm si tratta di una 
unione nei sacrMuenti e nem­
meno nett'azi-one liturgica 
non sacrameratale.. Noi ci ri­
feriamo votentieri -a un te ­
sto di S. S. S ^ lo  V I. I l  Papa

le « sette orientali », dei Lu­
terani, degli Angligani. etc.

L'abate Couturier, invece 
ha proposto una formula che 
può sembrare vaga poiché 
domanda che si preghi « per 
l'unità che Dio vorrà con gli 
strumenti e attraverso le vie 
che vorrà ».

Ora, rimmenso passo avan­
ti compiuto dall'abate Cou­
turier rispetto a P. Wattson 
é consistito nel fatto che ha 
ottenuto che tutti i cristia­
ni pregassero insieme. Que­
sto risultato quasi miracolo­
so non è stato raggiunto sen­
za difficoltà. Ci son state 
delle reticenze; delle obiezio­
ni, che derivavano appunto 
nei protestanti dal timore 
di essere condotti a pregare 
in un senso cattolie-a-con fes­
sitonale. Si sono vinte le re­
ticenze, superate le difficol­
tà spiegando pazientemente 
in quale spirito, in che modo
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Ciò po ix  featt-anto un pro- 
.blema che non possiamo né 
vogliamo eludere. Questo di­
segno di salvezza, in realtà, 
se effettivamente è la radice 
nascosta e trasceradente dei- 
resistenza. deto  Chiesa, non 
é rimasto indefinito, trascen­
dente e nascosto, ma ha pre­
so una forma storica e visi- 
■bile: Gesù Cristo, e poi la 
Chiesa. Questa è la base del 
la tesi delia Lumen Gentium  
sulla Chiesa Sacramento uni 
versale della sal-vezza, che di- 
«iende dalla volontà del Pa­
dre, e dalla missione del Fi- 
gUo e dello Spirito. Sappia­
mo quale forma ha assunto 
il disegno di salvezza di Dio. 
Da allora pregare la sua 
realizzazione, significa per 
■dei cattolici, pregare per la 
espansione detta Chiesa cat­
tolica romana « netta quale 
sussiste »  (LG 8, 2) la  Chiesa 
di Cristo e degli Apostoli.

E’ in questo senso che il 
P. Paul Wattson precisava le 
intenzioni -della preghiera 
durante il mese di gennaio. 
Giorno per giorno la preghie­
ra domandava il ritorno alla 
Chiesa cattolica romana del-

n-oi intendevamo «  La Setti­
mana di preghiera universa­
le per l'unità ». Di fatto, il 
progresso ■delVeeumenismo, 
l’efficace preparazione di cui 
si sono avvantaggiati nel suo 
sviluppo Giovanni X X III e il 
Concilio, son dovuti in gran 
parte alla realizzazione di 
questa settimana secondo la 
formula e lo spirito dell’Aba­
te Couturier. Questo progres­
so sarebbe stato arrestato, ad­
dirittura ci sarebbe stato un 
regresso, se si fosse sostitui­
ta un'altra formula a qpiella 
adottata. La cosa è certa al­
meno per la Francia

Da parte nostra, non ve­
diamo delle ragioni per tale 
s-Dstituzione. Da una parte, 
in verità, la formula dell’a­
bate Couturier non presen­
ta realmente alcun serio pe­
ricolo presso i cattolici di 
mdeboihnento presso i  cat­
tolici dette loro convinzioni 
ecclesiologiche. E’ una que­
stione di formazione e 
la settimana, come pure 
gli incontri ecumenici, sono

Yves Congar

{continua a pag. 12) J

cere, quivi la carità cristiana deve cercarli e trovarli, conso-Ovunque vi è  chi manca di cibo, di bevanda, di vestito, dì _ .  _ _
cas^ di m escine, di lavoro, di istruzione, dei mezzi necet- larlì con premurosa cura e  sollevarif porgendo 'loro 'aiuto.
san per condurre una vita veraynente umana, chi è afflitto da Quest'obbligo si impone prima di tutti ai singoli uomini e
trmolaztom e da malferma salute, chi soffre resilio o U cor- popoli che xmeno nella prosperità.



program m azione  
e riform e

Iniziamo a pubblicare il testo integrale di una relazione 
tenuta dal prof. Giovanni Gozzer ad un convegno dell'Intesa 
nel settembre scorso. Il lavoro presenta non pochi aspetti 
interessanti per quanto attiene al problema della program­
mazione scolastica ed è un contributo non indifferente al 
problema. Lo stesso tema, in dimensioni ben più vaste, è 
stato recentemente affrontato dall’autore sulla terza pagina 
de « L ’Avvenire d’Italia » (numeri del 21, 22, 28, 29 dicem­
bre 19(16 e 3, 4 del gennaio 1967) a cui rinviamo. Non è mai 
tardi per discutere di queste cose con la serietà richiesta.

Esperienze di pro­
gram m azione in Italia
TS T ON si può dire che le 

w  esperienze di program- 
I H  inazione scolastica at­
tuate in Italia negli anni più 

• recenti, con una fase prepa­
ratoria, di elaborazioni, di­
scussioni, fra il ’58-’62 e una 
fase operativa fra il *62 e 
il ’66 abbiano disfatto tutte 
le a,ttese o per lo meno non 
abbiano deluso, in buona par­
te, la fiducia che si riponeva 
nella metodologia degli in­
terventi scolastici program­
mati. Benché iniziative di 
azione programmata in ma­
teria scolastica siano state 
attuate sia con il Piano trien­
nale 1962-65, e il Piano quin­
quennale che è legato al no­
me dell’on. Gui e alla rela­
zione della Commissione na­
zionale di indagine per la 
scuola (1962-63), è un fatto 
che, ove si prescinda dagli 
effettivi aumenti delle som­
me dedicate all’istruzione, e 
ove non si considerino gli 
aspetti rilevanti dello svilup­
po quantitativo, sui proble­
mi dell’istruzione non sem­
brano realizzati sostanziali 
chiarimenti, precise conver­
genze, atteggiamenti non con­
troversi; per lo meno non si 
è trovato ancora un coagu­
lante unitario di atteggiamen­
ti comuni non tanto sulle 
scelte specifiche, quanto sul­
le metodologie e sui processi 
che cosentono di dare alíe 
scelte stesse motivazioni qua­
lificate e di sottrarle al purò 
gioco delle maggioranze par­
lamentari o delle intese pio­
litico - partitiche. Certamente 
un grande piasso in avanti 
è stato compiuto con l ’ema­
nazione della nuova legge 
sulla scuola media unica, 
sul piano delle innovazioni 
di struttura: ma anche in 
questo caso l’avvenire dovrà 
dirci, alla riprova dei fatti 
e al di fuori delle controver­
se opinioni fra sostenitori 
e detrattori, se e in quale 
misura i risultati di uno 
sforzo così impegnativo sia­
no corrisp>osti al costo mate­
riale e morale dell’operazio­
ne: e cioè, per uscire di me­
tafora, se l’intervento attua­
to in questo settore trovi la 
sua convalida in un aumen­
tato rendimento dell’istruzio­
ne e dei suoi effetti sociali. 
Sarà interessante tentare una 
spiegazione al fenomeno di 
insoddisfazione di fronte alla 
metodologia della program­
mazione scolastica; che, in 
alcuni casi ha alimentato lo 
scetticismo, e in taluni altri 
ha fatto addirittura parlare 
di insuccesso e di fallimen­
to o per lo meno di incapa­
cità di risolvere 1 problemi 
scolastici nei termini in cui 
venivano proposti dei nuovi 
metodi di intervento. , .

CI si può, a giusta ragione^

di fronte a questo parziale 
insuccesso, chiedere se la  pro­
grammazione scolastica ha 
veramente fallito il suo sco­
lio, se essa è stata soltanto 
un diversivo tecnico-politico; 
o se invece, c’è stato qual­
co p  che non ha funzionato 
nei meccanismi e nelle arti­
colazioni in cui si dovevano 
incanalare i suoi obiettivi. 
E’ necessario procedere a  una 
serie di chiarimenti prelimi­
nari, al fine di togliere di 
mezzo, ogni possibile equi­
voco; il che significa porsi 
due domande fondamentali. 
La prima è legata alla defi­
nizione stessa della program­
mazione scolastica. La secon­
da si propone di stabilire 
dove e come essa si situa 
nell’ambito dell’azione deci­
sionale, al ' livello politico 
e al livello amministrativo.

I l  secondo interrogativo ci 
offre la chiave per risolvere 
anche la questione prelimi­
nare. Tradizionalmente i due 
poli dell’iniziativa in materia 
scolastica sono costituiti dal­
la struttura politica e da 
quella amministrativa. Spetta 
alla prima il compito deci­
sionale essenziale, la scelta 
degli obiettivi dell’istruzione 
pubblica e dei mezzi per rag­
giungerli; spetta alla secon­
da il compito esecutivo, e 
cioè la traduzione in con­
creto delle decisioni politi­
che attuate sul piano legi­
slativo; anche in sede am­
ministrativa vi sono decisioni 
da assumere, ma a un livel­
lo diverso; esse riguardano, 
cioè, i modi in cui tecnica­
mente si possono attuare le 
norme fissate dal piotere po­
litico, formulate nelle leggi, 
in base a procedure varia- 
niente determinate che defi­
niscono i limiti di autonomia 
e le forme di controllo nella 
attuazione delle decisioni 
amministrative e delle for­
mule procedurali.

L ’individuazione delle zone 
di competenza specifica dei 
due organismi e l ’equilibrio 
dell’azione reciproca, che do­
vrebbe esser garantito dalla 
responsabilità al vertice del­
la gerarchia amministrativa, 
non sono mai stati pacifici 
e senza contestazioni, in tutti 
i sistemi di democrazia libe­
rale; in quanto ramministra- 
zione possiede assai più del 
potere politico la strumenta 
zione tecnica che costituisce 
il supporto dell’atto decisio­
nale, ed è perciò in grado, 
assai frequentemente, di con­
dizionare lo stesso operato 
del legislatore; questi a sua 
volta, più sensibile alle vi­
cissitudini delle logiche del­
le situazioni politiche, tende 
spesso ad interferire nell’azio­
ne amministrativa, sia lad­
dove si verificano margini

di interpretabilità o di di- 
screzionabilità, sia quando 
si tratti di emanare atti, sin­
golari o generali, che possa, 
no comunque avere riflessi 
sul piano politico-elettorale.

La programmazione scola­
stica, per sua natura inte­
ressa ed è coinvolta nella 
sfera d’azione dell’uno e del­
l ’altro organismo, senza pe­
raltro identificarsi, come ca­
ratterizzazione propria, nè 
con l ’uno né con l’altro; anzi 
è probabile che ragione non 
ultima dei suoi insuccessi, 
laddove si sono verificati, sia 
stata quella di essersi lascia­
ta artificiosamente collegare 
o all’uno o all’altro dei due 
poli dell'iniziativa decisionale 
in materia scolastica. Legata 
all’amministrazione, e inter- , 
pretata come uno strumento 
« orientativo », sia pure ai 
livelli più alti, essa rischia 
costantemente di confonder­
si con le tecniche organizza­
tive e metodologiche, volte 
a migliorare i sistemi ammi­
nistrativi. Ora la programma­
zione non può confondersi 
con la funzione degli uffi-

to piuttosto quello di mo­
dificarla in funzione di una 
visione globale; e siccome 
nessuno organismo è portato 
a modificarsi per forza pro­
pria, una programmazione 
scolastica intesa come mero 
strumento amministrativo fi­
nisce per diventare un sem­
plice sforzo di perfeziona­
mento tecnico dei suoi modi 
di azione.

D’altro canto, se la pro­
grammazione scolastica è in­
terpretata come funzione del­
l ’Organismo politico, volta 
ad illuminarne il potere de­
cisionale, essa viene coinvol­
ta in un altro rischio; quello 
cioè di rappresentare momen­
ti ideologicamente definiti 
della vicenda politica, ed es­
sere, quindi, identificata con 
il programma e con l’ideolo­
gia specifica di un partito 
o di un governo o di una 
formula; e di perdere, non 
appena modificata tale situa­
zione, quei « valori cpntinui » 
che essa deve invece perse­
guire. In altri termini quando 
la programmazione s i . lega 
alla formula politica di un 
governo (o delle maggioran­

^  santa Chiesa, come fin dalle sue prime origini, unendo 
insieme l '«  agape » con la Cena Eucaristica, si manifestava 
tutta unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, cosi in 
ogni tempo si riconosce da questo contrassegno della carità, 
e, mentre gode delle iniziative altrui, rivendica le opere di 
carila come suo dovere e diritto inalienabile.

ci O. M. (Organizzazione e 
Metodi), ma si identifica 
con una ricerca più vasta, 
sul piano degli effetti socia­
li ed economici di tutto il 
sistema «  istruzione »  com­
prendente sia i livelli politici 
sia quelli amministrativi, sia 
quelli attuativi: e cioè l ’orga, 
nizzazione specifica dell’istru­
zione. Sotto im certo punto 
di vista il suo compito non è 
tanto quello di illuminare la 
azùone amministrativa, quan-

ze parlamentari che l ’espri­
mono) o a una struttura am­
ministrativa specifica idi cui 
potrebbe esser concepita co­
inè ruffìcio «  studi e previsio­
n i » )  essa jierde le sue possi­
bilità intrinseche e, per lo 
snaturamento di fini a cui 
viene assoggettata, esaurisce 
in breve tempo le sue stesse 
capacità propulsive.

La programmazione scola, 
stica, per poter esprimere 
quello che costituisce il suo

apporto specifico dovrebbe 
avere sufficiente autonomia 
dall’uno e dall’altro organi­
smo decisionale, e muoversi 
su un terreno proprio, che 
esplora altri rapporti e altri 
collegamenti, interferenze e 
convergenze, effetti, raccordi 
e riflessi. Solo mantenendosi 
costantemente in questa sfe­
ra di autonomia, senza esser 
chiamata in causa per conva­
lidare soluzioni o decisioni 
specifiche essa può essere di 
aiuto ad entrambi gli orga 
nismi decisionali nonché fa  
vorire l ’assolvimento dei lo­
ro compiti specifici. Essa 
cioè sta a cavallo o, se si 
preferisce, nella zona inter­
media fra i due poteri deci­
sionali; il suo compito, in 
certo senso è paragonabile 
a quello che la ricerca (nelle 
sue più disparate espressio­
ni, dagli aspetti scientifico- 
tecnologici a quelli dell’inve­
stigazione delle condizioni di 
mercato) può avere nella 
grande azienda: anche in 
questo caso la « ricerca »  si 
situa pendolarmente tra gli 
organi tecnici e organi de­
cisionali senza trasformarsi 
in strumento specifico degli 
uni o degli altri; ma assol­
vendo, in modo originale ed 
autonomo, compiti e funzioni 
che interessano entrambi. 
Così concepita come è evi­
dente, la programmazione 
scolastica non può avere po­
teri decisionali propri che 
non siano quelli attinenti i 
modi operativi della sua ri­
cerca; né si può concepire 
la sua funzione come quella 
di un Consiglio dei Dieci o 
di un Comitato speciale o 
che abbia funzione di tribu­
nale per convalidare le deci­
sioni di competenza dei di­
versi organismi. Porla in que­
sta prospettiva sarebbe scor­
retto e controproducente. La 
programmazione scolastica, e 
ancor una volta rispondia­
mo in tal modo, alla prima 
domanda, può essere retta, 
mente intesa soltanto come 
uno sforzo  di ricerca, con­
dotto al più alto livello e con 
tutti i mezzi tecnici a dispo­
sizione, per dare alla deci­
sione tutta la carica di vali­
dità motivazionale di cui es­
sa abbisogna per essere ef­
ficace.
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In tale contesto la pro­
grammazione scolastica è un 
processo continuo di ricer­
ca, che si svolge in fasi di­
verse e in una continua re- 
visione-rielaborazione dei dati 
assunti in base agli elementi 
nuovi, secondo una dinami­
ca flessibile e adattabile, in 
un processo di formulazione- 
riformulazione di ipotesi 
provvisorie, che avviano ad 
ipotesi successive, traendo 
alimento dalla verifica dei 
risultati dell'azione e degli in­
terventi, nonché dalle modifi­
che delle situazioni cui essi ' 
sono finalizzati. Tali proces­
si comprendono l’analisi del­
le situazioni esistenti, la pre­
visione dei fabbisogni futuri, 
la formulazione dei piani per 
affrontare tali fabbisogni, la 
verifica dei modi di esecuzio­
ne e dei risultati, lo sforzo 
costante di revisione e di ri­
formulazione alla luce delle 
esperienze nuove, delle indi­
cazioni fom ite dagli effetti, 
previsti o imprevisti, ottenu­
ti. Come si vede la funzione 
programmatica è totalmente 
distinta dai compiti dell’am­
ministrazione ordinaria; an­
che se gli effetti della sua 
azione e della sua ricerca 
investiranno le stesse funzio­
ni degli organi amministra­
tivi.

La programmazione scola­
stica, a maggior ragione, non 
si confonde con l ’azione di­
dattica specifica la quale 
avverte tuttavia la necessità 
di un tipo particolare di ri­
cerca (vertente sia sui pro­
cessi della comunicazione, sia 
sull’evoluzione e sugli effetti 
transitivi delle singole disci­
pline) che investe il campo 
d ’azione delle singole disci­
pline e non gli aspetti globali 
del sistema scolastico e della 
sua efficienza, costituenti il
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campo d’azione proprio della 
programmazione scolastica. 
Un’altra tesi, che fu molto 
cara ai primi sperimentatarl 
del sistema della program- 

•'rmazione scolastica è stata 
quella che si potesse farla 
servire come strumento di 
mediazione fra le varie cor­
renti, di attenuazione dei con­
trasti, di equilibrio ira le tesi 
opposte; ma questa non ci 
sembra la vera funzione del­
la programmazione scolasti­
ca; tale compito è piuttosto 

\proprio dell’azione politica e 
'associativa.

La programmazione scola­
stica ha come suo obiettivo 
« lo sviluppo equilibrato * del 
sistema scolastico, in modo 
che esso risponda alle esigen­
ze globali della società, nel­
la misura e nei termini in 
cui esse sono individuabili e 
determinabili. Poiché un si- 
sterna scolastico si svolge pier 
« generazioni », che nel caso

strutturazione del mercato 
di lavoro e la sua rispxmden- 
za con le qualifiche profes­
sionali, gli equilibri tra do­
manda e offerte di pjersonale 
qualificato ai vari livelli e 
nei differenti settori, sono 
aspetti che di per sé non mo­
dificano il quadro del mondo 
dell’istruzione sistematizzata, 
intesa come processo di tra  ̂
smissione di sapere, o come 
filosofia dell’educazione; ma 
che tuttavia condizionano il 
sistema scolastico (e ne sono 
a loro volta condizionati) co­
me risultati di processi quan­
titativamente rilevanti di for­
mazione, per individui che 
devono trasferire tale forma­
zione nel quadro di attività 
economiche definite, indipen­
dentemente dai valori p>erso- 
nali e culturali acquisibili.

Il punto di incontro fra la 
educazione come esigenza di 

' fòrimazione umana, nei suoi 
aspetti di libertà piersonale,
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Perciò la misericordia verso t poveri e glt infermi con le 
cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, destinate ad 
alleviare ogni umano bisogno, sono tenute dalla Chiesa in 
particolare onore.

degli studenti universitari 
possono abbracciare anche 
18-20 anni di durata (tanti 
ne intercorrono fra la prima 
elementare e una laurea in 
medicina o in ingegneria), 
lo sforzo di previsione e del­
le situazioni modificabili esi­
ge naturalmente una serie 
di raccordi con il mondo del­
l ’economia, della tecnica, del­
le qualifiche professionali, 
che il sistema scolastico, da 
solo, non può né conoscere, 
né affrontare né risolvere: 
la programmazione scolasti­
ca tende a far convergere sul 
piano della conoscenza e del­
la misurazione dei fenomeni, 
i risultati di situazioni e di 
competenze diverse non tan­
to legate al mondo scolastico 
in quanto tale, ma piuttosto 
agli effetti e agli asp>etti tran­
sitivi della sua azione sul 
resto della società e della ri­
chiesta sociale che su di 
esso riferisce per effetto di 
questa molteplicità di feno­
meni interattivi. La previsio­
ne demografica, i costi eco­
nomici dell’istruzione, la ri-

e i condizionamenti economi­
ci, sociali e produttivi a cui 
essa soggiace, è difficile rag­
giungerlo semplicemente ne­
gando uno dei due termini in 
gioco o eliminando arbitra­
riamente la sua rilevanza. 
Quando il mondo pedagogico 
neghi l’urgenza della pro­
grammazione come aspetto 
intrinseco e rilevante della 
iniziativa scolastica, che si 
vorrebbe sottratta o estranea 
al gioco complesso dei fat­
tori e delle realtà economi­
che; o quando dal canto loro, 
con atteggiamento non me­
no unilaterale, i programma­
tori pretendono di girare la 
manovella del sistema scola­
stico semplicemente per inse­
rirvi ciò che, a loro avviso, 
sia pure ai livelli più alti 
delle categorie dell’utile e 
dell’ economico, rappresenta 
una esigenza della società 
futura, essi commettono, en­
trambi, un errore fondamen­
tale: quello di considerare 
il problema in prospettiva 
unilaterale. In realtà il siste­
ma scolastico, nei suoi con-

fronti e nei suoi fini, ha una 
dinamica autonoma, che può 
e deve essere corretta e mo­
dificata solo in prospettiva 
sociale e culturale,e non sem­
plicemente cambiando le tra­
smissioni della catena di pro­
duzione, come avviene nella 
industria. D’altro canto il si­
stema scolastico non opera 
per una società platonica, 
idealizzata e vagheggiata 
come perfetta, ma per una 
società concreta, condiziona­
ta dal suo potenziale demo­
grafico e "dai mezzi economi­
ci che ne alimentano la pos­
sibilità di equilibrio e di so­
pravvivenza. Ora la program­
mazione scolastica tiene con­
to anche di questi fattori, 
e li documenta in modo che 
il potere politico decisionale 
possa esprimere in termini 
coerenti ciò che rappresenta 
il punto equilibrato di incon- 

- tro fra obiettivi economico- 
sociali e obiettivi di forma­
zione culturale-personale.

Si può dire, in conclusione 
che la programmazione sco­
lastica è un processo che stu­
dia il coordinamento fra le 
esigenze di differenti tipi di 
responsabilità: poteri pubbli­
ci, il corpo insegnante, le fa­
miglie, le amministrazioni, le 
aziende economiche. In un 
certo senso questi sono i 
gruppi che interessano le fun­
zioni del programmatore sco­
lastico; ma nel contesto di 
questo rapporto il termine 
«  programmazione » è ristret­
to a coloro che lavorano a 
livello strategico, sono tec­
nicamente competenti nel de­
finire gli obiettivi e le aspi­
razioni nazionali e della loro 
formazione coerente; e sono, 
inoltre, i responsabili di fatto 
della messa a punto dei piani 
orientativi dell’ azione deci­
soria.

La funzione della program­
mazione è interessata ai con­
tenuti, alle qualità e all’utili­
tà che l ’educazione può avere 
per il singolo e la società. 
Ma, come risulta evidente da 
quanto detto sopra, essa ha 
interesse speciale, oltre ohe 
nel rendere più specifici gli 
obiettivi, le politiche ' e le 
priorità dell’ istruzione, di 
preoccuparsi dei mezzi prati­
ci con cui perseguire gli uni 
e le altre. La programmazio­
ne è particolarmente interes­
sata ai costi dell’ educazione 
e alle possibilità di ridurli, 
nello stesso tempo che si 
preoccupa di preservare o 
migliorare la qualità dell’edu­
cazione. Essa è interessata 
agli stipendi e agii altri in. 
centivi necessari ad attrarre 
più e migliori insegnanti; è 
interessata alla migliore ma­
niera di impiegare gli inse­
gnanti, ai costi e alla quali­
tà degli edifici scolastici, al 
costo alunno, al costo della 
dispersione scolastica. In  al­
tre parole, la programmazio­
ne è interessata al modo co­
me ottenere i migliori risul­
tati con le risorse disponibili. 
I l suo compito principale, è 
quello di elaborare le alter­
native delle possibilità di 
azione e intervento, nonché 
quello di formulare chiara­
mente le loro implicazioni; 
perché è sulla loro base che, 
in generale, i leaders politici 
e coloro che sono responsa­
bili delle decisioni faranno 
le loro scelte.

La programmazione scola­
stica ha, quindi, un ruolo, in 
certo senso e a semplice ti­
tolo esemplificativo, paralle­
lo a quello della programma­
zione economica o aziendale. 
Non esiste forse una chiara 
linea di demarcazione tra 
questi tipi di programmazio­
ne, poiché le loro funzioni si 
sovrappongono in larga mi­
sura. L ’educazione è in rap­
porto cosi intimo con lo svi­
luppo sociale ed economico 
che la programmazione sco­
lastica, economica e sociale, 
esigono una stretta collabo­
razione. La programmazione 
scolastica deve pertanto te­
ner conto delle differenti va­
rianti di una equazione com­
plessa, e deve saper colloca­
re in una prospettiva appro­

priata i molteplici aspetti di 
un quadro intricatissimo. 
Essa deve essere capace di 
identificare i problemi che 
hanno bisogno di una solu­
zione e deve essere capace 
di suggerire le alternative di 
intervento per risolverli, E’ 
a questo pimto che la pro­

tradizione socio - culturale, 
scelte individuali, domanda 
di istruzione, costi organizza­
tivi, effetti economici delle 
qualificazioni, bisogni della 
struttura lavorativa, strategia 
dello sviluppo, equilibri na­
zionali e intemazionali) e 
trarne una serie di ipotesi

wm

Affinchè tale esercìzio di carità possa essere al di sopra di 
ogni sospetto e manifestarsi tale, si consideri nel prossimo 
l'immagine di Dio secondo cui è stato creato, e Cristo Signore, 
al quale veramente è donato guanto si dà al bisognoso;

grammazione si identifica 
con la ricerca. Cioè, per es­
sere ancora più espliciti, la 
programmazione scolastica 
utilizza tutte le metodologie 
investigative di tipo scientifi­
co per mettere in relazione 
fra loro i vari elementi che 
«  concorrono » ad orientare 
l ’azione e l ’espansione del si­
stema scolastico (strutture.

motivate per l ’intervento de­
cisionale. Le sue rimangono 
« ipotesi », tanto più valide 
quanto più: aj sorrette da 
una documentazione motiva­
zionale ampia; b j  adattabili 
a Un ventaglio di situazioni 
variabili; cf non determina­
tive di incrostazioni struttu­
rali che agiscano da freno o 
da strozzature.

L* istruzione 
come investimento

Un significativo fenomeno 
ha caratterizzato, nel corso 
degli ultimi due secoli gli or­
dinamenti educativi di quasi 
tutti i paesi: il progressivo 
accentuarsi del passaggio del­
l ’istruzione dalla sfera priva­
ta a quella pubblica. La 
« pubblicizzazione »  dell’istru­
zione è avvenuta, nel secolo 
scorso, prevalentemente in 
funzione ideologica ; l ’illumi­
nismo, l’ enciclopedismo, le 
rivoluzioni e il formarsi de­
gli stati liberali avevano mes­
so in luce l ’ importanza del­
l ’istruzione nell’articolarsi di 
una società civile a ispirazio­
ne democratica e rappresen­
tativa, e la conseguente ne­
cessità che il servizio coordi­
nato dell’ istruzione si inse­
risse nel quadro delle funzio­
ni proprie dell’organizzazione 
pubblica: sia, come prevalen­
temente si verificò nel mon­
do europeo, delegandone i 
compiti organizzativi allo 
stato centralizzato; sia, co­
me nella democrazia ameri­
cana, affidando il compito di 
organizzare l’ istruzione alle 
comunità locali o agli orga­
nismi da queste espressi. Il 
fatto più rilevante, in questa 
trasformazione è rappresen­
tato dalla modifica del ruolo 
della Chiesa, come istituzio­
ne che tradizionalmente ave­
va assolto i compiti dell’istru-

zione in nome della famiglia 
e della comunità. La convin. 
zione che il sistema pubblico 
(o  meglio, come spesso si di­
ceva, «governativo») fosse 
garanzia d’equilibrio e di neu­
tralità ideologica, risolveva i 
problemi dell’interferenza fra 
autorità civile e fede religio­
sa, spostando questa ad una 
sfera strettamente «  privati­
stica », sul piano delle cre­
denze come a quello degli 
ordinamenti sociali. In que­
sta situazione hanno preso 
corpo le controversie stori­
che che ben conosciamo, tra 
la scuola pubblica - governati­
va e la scuola ecclesiastica o 
religiosa; ne è derivata una 
situazione di permanente con­
testazione da parte della 
Chiesa, di fronte all’ ordina­
mento civile, in nome di una 
tradizionale funzione rappre­
sentativa dell’interesse educar 
tivo familiaristico. La Chie­
sa, in fondo, trovandosi in 
una posizione difensiva di 
fronte allo stato liberale non 
ha potuto se non insistere 
sulla natura «  privatistica » 
del fenomeno istruzione, por­
tando avanti una lunga pole­
mica, di cui non è tuttavia 
spenta l ’eco e riuscendo tal­
volta a mantenere faticose 
situazioni di equilibrio. Sol­
tanto dopo la prima guerra 
mondiale e più accentuata-



meate dopo la seconda il 
processo di «  pubblicizzazio­
ne »  dell'istruzione venne fox- 
mulaiidosi in termini diversi 
da Qtut lli dell’ideologia laico - 
liberale e cioè prevalentemen. 
te in funzione economico - so­
ciale. n  fatto dì rivendicare 
r  istrusdone come funzione 
« pubblica »  era collegato con 
r  albeggiante riconoscimento 
dell’ importanza cbe essa ve­
niva »d  assuraaexe carne fa>tt-3- 
re pmedutttvo e di lavoro, e 
quindi della sua incidenza 
economico-sociale, sa^rattnt 
to ntìle prospettive innova­
trici della formazione profes­
sionale.

Ad acce3erare il diffondersi 
di questi nuovi attendamenti 
ha conti^suito l’ importanza 
via via cresoente d ie  sono 
venuti assumendo gii inse 
gnajmeiiti tecnici, nati dap­
prima come semplici appen­
dici delle scuole cultura 
generale classico - jnaanisti- 
Q&, poi via via esteà sul pia­
no jjuaxititatrvo fino a supe­
rare,, in termini d i sooHarizza- 
zione quantitaJtiva, i settori 
paraKeii. Analogamente sul 
pnano iiraiversitairao alle tra- 
diziomali facoltà giuridioo 
letteiarie e medicfee veniva­
no afifiancanàosi le nuove 
facoltà tecniche e scientiiS- 
dhe, dhe modificavano il qua­
dro generale degii studi e 
degli Stessi rapporti quanti­
tativi fra le facoltà introdu- 
oendo concetti nuovi come 
queiUi di abditazàcine prof^- 
sionale post-tjniversitaria. La 
istruàone veniva in tal mo­
do .sempre più distaccandosi 
dalla sfeia privatistica, dal- 
r  alone e dai prevalente ri 
flesso dell’ interesse e della 
Fe.sponsaUità familiare o 
dall’amMto degli imteresri ca­
stali tn^gistrati, funzionari, 
saceiidati eoe.), e aiKdie, per 
buona parte veniva perdendo 
la sua carica d i contenuti 
ideologici e cioè la funzione 
tradizionalmente riconosciu­
tale di trasmettere gli atteg­
giamenti e i  contenuti di va­
lore: in altri termini veniva 
sempre più inquadrandosi 
nella sfera deirinteresse pub­
blico e accentuando, man 
mano clie si salivano i gradi­
rai del sistema .scolastico, la 
sua funzione formativo - pro­
fessionalte. Questo passaggio 
dalla sfera privatistica a 
quella puliMiea < prima (teifi- 
nita (« governativa »  poi con 
termine più opporturio «s ta ­
tale », e oggi riportata alla 
più semplice espressione di 
pubblica, includendovi l ’inte­
ro sistema, indipendentemen­
te dai fattori gestiionafi) si 
è compiuto, praticamente, 
nel corso del primo cinquan­
tennio di ®aesto smksIo.. Si 
può dire, viceversa, che pro­
prio in coincidenza col con- 
eliutlersi del primo mezzo se­
colo emerge un atteggiamen­
to miovo nei oimlBrorati della 
idtruzkB»e, iciie supera la ¿tes­
sa polemica della contrappo- 
saiàone privatistico - puaiWi- 
ca; si riconosce rioè sempre 
più l ’dmpoitanEa che li^ ru - 
sàoine viene ad assumere co- 
ane jaB®es®wne.wio, e si intro- 
daiKie una serie di noeiote 
nuove (tra cui fon&memtaSe 
quella di « capitele - istruzdio- 
n e »), che orientano un nuo­
vo t^ o  di ricerca in nmteria 
di educazione, avviandola 
pfevaJentenaeiite sui binari 
<Wirimdagin(e economica. ¡L’e­
conomista che studia le in fe­
renze dei tipi (fi pr^Mirazio- 
ne scolastica ricevuta sui te- 
n(Kneni della produttività e 
delle» sviluppo, etaboia in 
termini precisi il nuovo con­
cetto di «capitale umano*: 
esso è  costituito dalie quar 
tìfiche ricevute nel j»riodo 
formativo dalle attitudini, 
dalle conoscenze acquisite e 
assimiiate dall’ inifividuo in 
un certo periodo (fi prqpara- 
Ei(Mie scolastica. L'onere sc^  
portato per acquisire Tistru- 
zicme è un «investimento 
produttivo » ;  to sviluppo dd- 
l ’ insegraamento destinato a

formare il capitale - istruzio- 
rae (sìa sul piano individuale, 
sia sul piano nazionale) con­
sente di creare (( risorse uma­
ne » capaci d’ alimentare i 
nuovi processi economico - 
produttivi, di migliorare le 
attitudini e di estendere le 
conoscenze, ampliando in 
maniera' quasi illimitata un 
« bene »  non deperibile e con 
funzioni di moltiplicatore 
quale è il complesso delle 
abilità - capacità individuali.

Non c’è dubbio che la fun- 
rione «  perscaiale »  (come 
aspetto fondamentale della 
libertà iiMSivìduale ) ricono­
sciuta all’ istruzi(3iike nel cor. 
so tiei sec(»li non viene me­
no ; ma accanto a tale fun- 
ztone, si accentuano le inci­
denze so(dafi e si ¡iefiniseono 
meglio i rapporti tra islru- 
rione professionale e reddi­
to; si ricamosce l’importanza 
deál* istruzione come «  bene 
durevole »  e cioè « (»n e  insie­
me di capacità acquisite in 
età formativa (àie eonssntiì- 
no, nel corso deU’inteia vita 
di acsulto, di trarre, da que­
ste capacità effetti pratico - 
ODonomita. Sì rio(*nosce che 
llstrurione, inoltre, porta al 
consumo di altri beni, ed ha 
(ïuindi una funrione «  inter­
mediaria »  di stiaiodo dei

derandone ravviamento dallo 
vero, per di più (tentro un 
«  vacuum » dei sistemi orga­
nizzati di istruzione. Queste 
esperienze hanno, fra Taltro, 
costretto studiosi, politici, 
pedagogisti a rivedere i con­
cetti tradizionali di istrurao- 
ne come onere passivo, come 
spesa improduttiva ; hanno 
portato ad analizzare in ter­
mini mone1,ari, i valori della 
istruzicine. Teodoro Schultz 
dimostrò che lo «  sto(fk »  del­
le spese per reducazione de­
gli Stati Uniti era passato da 
63 miliardi di dollari nel 190® 
a 535 miliardi nel 1957, a in­
dici monetari costanti.

La generalizzazione delTin- 
segnamento elementare e lo 
sviluppo dei settori seconda­
ri e universitari assumono 
rilevanza sul piano economi, 
co, sia (XJrne fattori di svi­
luppo personale (3he consen­
tono quindi di immettere nel 
mondo del lavoro persone 
intellettualmente più ricche 
e preparate, sia in rapporto 
alle esigenze p(iste dall’irru­
zione delle ìnnovaricrri tecni­
che e delle nuove torme di 
organizzazione produttiva; si 
può dire che l'istruzione -con­
tribuisce in modo rilevante 
ad aumentare la produttivi­
tà generale i>er cui, accanto

■Si dtibia riguardo., con -estrema delioaieeza, -alla libertà e  alla 
digratà della persona ohe riceve Vaiiiìo; la parità cTinten- 
mone non sìa macchiata da ricerca edeuna d^la propria uti­
lità o  da desiderio di dominio;

coaasumi futuri ; dae contri- 
buisoe aM’ espiunsiime della 
pirodueicKne ; essa ha (prbndi 
la triplice ftmrione d i 3»eEie 
di consumo, <ifi bene initer- 
naediarto e  (fi 3»ene durevole.

L ’ecxwMMmfeta degli « jimì ’fio 
ha stiiufiate ccm particolare 
attenrione questi fenomeni 
(che del resto già da una 
trentina d i anni avevano fat­
ta ( ^ ^ t o  (fi rioenche isola, 
te e parziali) stimolato an­
che da impegni e iniziative 
di eooperazione intemazio­
nale che, diretti in particola­
re a mettere in moto le eco- 
n(Mjaie dei paesi sc*ttosvil!up- 
patìL, ponevano in evidenza la 
funzione del fattore «  istru­
zione » e gii effetti negativi 
defia sua mancanza. Si sono 
p(»tuti, in certo modo, isola­
re i processi economici, c o  
me (( in vitro », esamiiian(toli 
n(an nelle situazioni (fi paesi 
a lunga tradizi(me (julturale 
e con sistemi evoluti d ’istru- 
ztone secondaria, ma oonsì-

a quefia (àelle risorse natura, 
li, hi (fispcnafifilità delle « r i ­
sorse umane »  costituisce 
qutìlo d ie  si potrebbe efiua- 
mare fi fattxjxe « ^ r á l l e lo »  
dello svitappo, Qjaesto rap­
porto r i instaura nella for­
mula (piasi (iategortoa, fissa­
ta da Drucáber nei termini 
seguenti : «  Vivianso in un 
pertoito di transiztone in cui 
r  istruai(3ne e la ricerca »ces­
sano di essere il superfluo 
per diventare l ’ imperativo 
della produzione ».

Posto in questi termini il 
problema <tek’ istruzione vie. 
ne, in un certo senso, a con­
figurarsi in uno schema nuo­
vo, non più (fi opposizione 
tra funzione pubblica e spe­
sa privata, ma come punto 
di incontro delle (sonvergenti 
esigenze personan, (àvili e 
sociali, in un sistema non più 
lineare, ma triangolare. Al 
vecchio contrasto, fondamen- 
tatìnente ideologico, tra pri­
vatisti e pubblioisti, si s<»sti-

taiisce fi principio della fan- 
rione sociale dell'istruzione ; 
principio in cui anche i fat­
tori e le esigenze economiche 
vengono ad acquistare il to­
ro giusto rilievo. Non è a 
(Sire (he questa modificazio­
ne di atteggiamenti sia av­
venuta e sia accolta pacifica­
mente. In  molti settori, an­
corati all’ esclusivismo di va­
lori personali - tnilturali, o a 
una certa esasperarione dtì- 
la tematica ideologica, o a 
quella dell’iniziativa pubblica 
non è stato acciuisito ancor 
Oggi il (jonterruto rilevante 
dei fattori sordo-economici; 
divergenti nella valutazione 
della re^onsabilttà sortale 
degli interventi, privatisti e 
pubblicisti sembrano spesso 
concordi nel rifiutare i temi 
nuovi della problematica 
educativa, e cioè la rilevanza 
della dimensione eocsnomica; 
altri tipi di opposirione ìbb- 
scono su altri settori, e ca. 
nali, prevalentemente umani­
stici e giuridici, della cultura 
tradizionale. I l fatto si è pe­
rò che indipendentemente da 
queste prasàzkmi potemtolhe, e 
presrtniSendo dai «  (Xìsto », 
che è ovviamente l ’ aspetto 
economico preliminare, il 
«  valore »  dèli’ istruBioiM, in 
termini ecsoMmitri, viene gxa- 

. dualmente arjquisito sul pia­
no degli atteggiamenti sorta 
li: una qualifica o un titolo 
prof^sionale danno abfiità, 
posizioni nella gerarchia 3a_ 
vorativa, compensi retifijutivi 
corrispondenti, consentrano 
accelerazi(sni nelle carriere. 
L ’ istruzione quindi accentua 
sempre più il suo (jamttere 
sociale : ed è  tMjmprensibjie 
•che come nella prima metà 
del serjolo le grandi contese 
sociali nascevano sol piano 
delle controversie di lavoro, 
così da (jualche deominto le 
(( controversie deli’ istruzio­
ne », diventino aspetti non 
meno rilevanti del dibattito 
politico. I  sistemi scolastici 
vengono acquistando non so­
lo incidenza politica e socia­
le aocentuatissima : ma assu- 
mon(i ad(firittura rfievanza 
costituztonale.

Nel ’tS la Costituzi(me Ita­
liana, per la prima volta, in­
troduce alcuni artìcoli su 
questo tema. Governi e par­
titi sul piano -delhi politica 
dell’ istmrione trovano ^ e s ­
so c(»iismsi o divergenze, che 
determinano contrasti, aggre­
gazioni, coalizioni o  crisi, 
piattaforme programmatiche

Anche sai paano del rico­
noscimento -dei suoi diritti, 
il cittadino sempre più si dà  
conto che ristru rione  rap ­
presenta un etemento fonda­
mentale per re se irtrio  d ì ta­
li dirittì. S i viene configu­
rando «  un (firitto all’ istru­
zione »  che viene semp-re 
meglio ttlabi»rato sul piano  
giuridico - costituzionale. N a ­
sce anche, (3(sntejTip(»ranea- 
mente a  questa coscienza del 
valore dell’istruzione una se­
rie di problemi legati alla 
distribuzione tfi questo bene 
e alla sua acquisizione. A m ­
messa la rilevanza sortale 
dell’ istruzione, accolta la te­
si dèll'intervento pubblico, in 
termini di con(}orrenza piuxa- 
listica (e n(»n d i esclusivismo 
statale), oonae si attua la 
giusta ed  equa «  ripartizio 
ne » (fi questo bene? Come 
si garantisce a  tutti l ’eguale 
diritto a  beneficiarne? E ’ qui 
che il problem a viene facen­
dosi via via p iù  (complesso. 
Si aaunette che, eliminando 
le differenze ambientali, il 
sistema scolastico primario 
abbia ad essere egualmente 
form ativo : si ric5onosoe che 
r  istrurione dell’ obbligo d eb  
ba protrarsi, per almeno otto 
anni, in mo(to da newe crea­
re disparità nei punti di par­
tenza e da consentire l’egua­
glianza «  (Selle opportunità ». 
E ’ tuttavia innegatriie che, a 
un certo momento, sussisto­
no delle differenziazioni dei 
contenuti dell’ istruzione che 
determinano delle differera-

ze formative, traduiSbili *r 
ttìfferenriazioni economiche 
Non basto ammettere che le 
scelte sono libere; bisogna 
▼edere come si c(»ndensano 
e si C(jnvalidano i requisiti 
(d»e consentono di a<5oedere 
ailJe scelte.

Chi determina queste stsel- 
te? Le attitudini, le ragioni 
ec!onomi(*e, r  ambiente fa­
miliare? Sono tutti interro­
gativi iiMjuietanti, ai quali 
danno tuttavia risposte in­
soddisfacenti. Si ammette 
« che i capaci e i meritevoli 
possano accedere ai gradi 
più alti degli ittu iìi»; ma 
strumenti di valutazione e f­
fettiva delle capatàtà e delle 
attitudini non esist(ma. Lo 
stesso ooncetto di attitudine 
è d(mso di ambiguità e di 
incertezie concettuali e pra­
tiche. In  larga misura quin­
di, le sceite e le (» ir ie re  
ciMiseguenti si ri(iucMno alle 
situazioni familiari - ambien­
tali. Gli studi sulle costella 
zioni attitudinali sono appe. 
na agli inizi : poco ancora 
conosciamo sulla riserva dei 
tatonti e  ssfi seibatoio defie 
capacità gkfigaii e individua­
li ; r  unica cosa che sappia­
mo è che questi problemi 
possono essere fante di tor­
mentati sijmilibri sortali, (»ve 
non siano convenientemwite 
risoltì.

E' chiaro che oggi non ba­
sta più affermare il princi­
pio «  della scuola aperta a 
taitti » :  bisogna rimuovere
gli (astacotì rtie impediscono 
reffetiivo  esercirio del d irit­
to all’istruztone ; bisogna im- 
peifire che il sistema tenda 
a «  stratiificarsi »  sul motSelln 
(Mte classi sortali; i perico’ : 
^13a cristallizzazione sor.-» 
immanenti ad c ^ ii sistemii: 
scolastico.

Quesiti aspetti nuovi porta 
no una nuova serie d i espe­
rienze: nella s(nJOla tiaifiziio 
nàie i l  problema quasi esclu­
sivo è stato quelto del perso 
naie, alla cui ioTmazi(ane per 
se(30li ha pensato la Chiesa. 
Nel jjeriodo <irtrestensà<soe e 
dèlia pubblicizzazione della 
scuoia fi problema fonda­
mentale è apparso quello 
delle inlrastmtture Oocali e 
attrezzature). In  (juesta nuo­
va fase è indubbio che si af- 
facrta tm altro ion(Jamentale 
campo di azione dell’ inter­
vento sortale, (juèllo (¿he iaa- 
pr(^ritmaente si è soliti chía 
mare dell’assistenza fin quan. 
to collegato otm i  vecchi 
concetti (ielle borse d i stu 
dto, dei posti gratuiti, ecc.) 
L ’ assistenza, che oggi più 
corresttaicffinte si può defini­
re c(»me «  (firitto alto sta 
(fio », in un sistema inogram 
mato <9 dT istruaàone deve es­
sere ctMwsigjita c!ome il «m ec 
canisiao equilibratore »  rege», 
latore dèlia (fistribuzioiae del 
bene istruzione. Non v ’è dub­
bio clK nel formulare i prin­
cipi e le iniriative ooiKJrete 
che attuano tale intervento, 
si sta ancora procedendo in 
manicTa «strerrMunente empi 
rica; e forse non potrebbe 
essere diversamente; i  nostr; 
strumenti sono ancora quell; 
della «  assistenza »  tradizio 
naie : agli universitari asse 
gno di studio e case dellc> 
studente; borse (fi stu(fio 
convitti, assegni libro per i. 
settore secondario; refezione, 
patronato, libri gratuiti pei 
le elementari. E ’ il quadro 
delle « provvidenze »  pubbli 
òhe organizzate; non è anco 
ra i l  quadro della program­
mazione. D ’ altra parte que 
sta ben pc#co potrebbe fare 
di più fino a che una serio 
di ricerche esaustive non ab 
bia esplorato meglio tuU.:> 
il settore e ci abbia dat.t 
quella documentazione esser 
ziale senza la quale i vai 
interventi non posson(» eh: 
percorrere le vie battute dal 
l ’ empiricità e dal tradizioma 
lismo.

Gwvaiiaii Gozzer
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b lock  -  notes
Ad un anno dallo scioglimento deW assemblea conciliare muovere da un lato i Paesi poveri e incoraggiare la giustizia

Paolo V I ha istituito con il M otu Proprio «  Catholicam sociale tra le nazioni, e per aiutare dall’altro le nazioni sot-
Christi Ecclesiam » il Consiglio dei laici e la Pontificia Com- tosviluppate a lavorare esse medesime per i l  loro sviluppo »

missione di studio per la giustizia e la pace. (cosi è detto nel Motu Proprio ; parole, o meglio, intenzione
I l  Consilium si propone di promuovere e coordinare l’apo- che speriamo trovi concordi tu tti i cristiani). E' stata isti- 

stolato dei laici sul piano internazionale, di «  essere luogo tutta in attuazione del n. 90 della Costituzione pastorale
di incontro e di dialogo nel seno della Chiesa tra la Gerar- sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, ed ha esclusivo

■chiù e i laici, e tra le diverse form e di attività dei laici », 
di promuovere studi in argomento e di costituire un centro 

di documentazione ; esso ha anche una certa funzione disci­
plinare cosi precisata: ì.ì preoccuparsi della fedele osservanza 

delle leggi ecclesiastiche, che riguardano i laici ». E ’ stato 
istituito in attuazione del n. 26 del Decreto sull’Apostolato

carattere di luogo di studio.
Entrambi gli organismi sono « ad experìmentum  », per 

la durata di cinque anni. Hanno lo stesso presidente, il Car­
dinale Roy e lo stesso vicepresidente Mons. Castelli; segre­
tari sono rispettivamente Mons. Glorieux e Mons. Gremil- 

lion. I l  Consiglio ha anche due sottosegretari laici; tu tti i

Il Consiglio 
dei laici

dei làici, il quale prevede tutte le funzioni sopraelencate, suoi membri sono la ic i; la Commissione ha come membri 
fatta eccezione soltanto per quella disciplinare che allarga Vescovi e laici. Entrambi gli organismi hanno dei consultori, 

l'ambito ivi previàbo. Vescom, prelati, laici, religiosi.
La Commissione per la giustizia e la pace ha come suo E’ certamente motivo di grande gioia per noi vedere ulte-

fine quello di « suscitare nel popolo di D io una piena cono- rìormente riconosciuta e promossa la funzione dei laici nella 
scenza della sua missione nel momento presente, per pro- (continua a pa®. IO)

Molto scalpore hanno suscitato le parole pronvmciate 
la notte di Natale dal Card. SpeUman alle truppe .americane 

che corrihattono nel Vietnam. l i ’eco, di cui noi stessi ci siamo 
fatti portavoce, non si é ancora spenta; e ci serhhra interes­

sante riportare il testo di una lettera inviata da un gruj:g)0  di 
cattolici ravennati allo stesso cardinale e fattagli pervenire 
attraverso l ’arcivescovo di Ravenna, mons. Baldassarri.

« Eminenza, posti al corrente dai giornali del discorso 
da lei tenuto ai soldati americani durante la messa di Natale

Per il card. 
Spellman

ci sentiamo in dovere di farle pervenire la voce della nostra 
critica e del nostro disaccordo, in spirito di dialogo fraterno 

e nel tentativo di farla meditare sia su proposizioni che noi 
riteniamo anticristiane, sia su dimenticanze assai sconve­

nienti, in quanto relative a ima questione dalla quale possono 
dipendere i destini del mondo.

« Proposizioni anticristiane.
« Ella invita i soldati americani a lottare contro la 

rannla ”  comunista per la difesa della ” civiltà ” americana 
(” Noi dobbiamo vincere in modo da preservare ciò che noi 
sappiamo essere la civiltà” ). Innanzitutto contestiamo il fine; 

dubitiamo che la civiltà da lei menzionata si fondi su valori 
indiscutibilmente umani è cristiani, quando essa entra in con­

traddizione con il diritto di un pHjpoio di decidere del proprio

str-agi ”  (Enciclica ” Christi Matri ” ).
« Dimenticanze.

«  Dobbiamo poi chiarire altri punti che crediamo, in base 
a quanto ha riferito la stampa, che ella abbia trattato super­

ficialmente, indotto a ciò forse da dimenticanze ed omissioni, 
speriamo involontarie. Dove ella ricorda che i dirigenti ame­

ricani ”  hanno offerto di impegnarsi sulla via  del negoziato ” 
dimentica, ad esempio, di tenere nella debita considerazione 

le recenti clamorose dichiarazioni del segretario dell’ONü
U Thant alla rivista americana " Ne-wsweek”  ed evita la pa­

lese constatazione della equivocità di ima offerta di tratta­
tive che si regga sul presi^posto che ” qualsiasi soluzione di­

versa dalla vittoria (evidentemente americana) è inconcepi­
bile ”. E come poi può ella scordare, sempre al medesimo pro­

posito, che è quanto meno improbabile che un popolo, terro­
rizzato dà moltissimi mesi dai bombardamenti quotidiani del­

” ti- l ’aviazione americana, possa serenamente vagliare, in  tali con­
dizioni, offert'é>4i pace?

« Altrove, dove ella dichiara che ”  per noialtri americani 
la vita umana è il bene più prezioso ” , dimentica però di dimo­

strarlo. Dobbiamo forse intendere l ’espressione nel senso con 
cui il deputato democratico americano L. Mendel Rivers gri­

dava che ” una sola vita americana vale l ’intero Vietnam del
destino (sovranità popolare) e di non subire né interferenze N o rd ” , de ducendone la ^conclusione della necessità di ’’ spia­

nò aggressioni daH’eriemo (indipendenza narionale, principio nare Hanoa e ü porto d i Haipong ” ? O forse dobbiamo dimen- 
per il quale voi americani lattaste tra i primi, diffondendolo ticare gli oltre due anni d i bombardamenti americani su di

m  ogni angolo della terra). Poi critichiamo il mezzo; nel suo un paese cui non è stata neanche dichiarata guerra, l ’uso di 
discorso, eminenza, è  chiaramente adottato sia il linguaggio, bombe al napalm, incapacitanti e defoglianti, la distruzione

Ka k) spirito dolía politica di potenza ” , laddove élla afferma di obiettivi civili e la perdita di tante vite umane innocenti? 
cne non si vince una guerra a mcftà” 'e laddove invoca la « Eminenza, non ci dilunghiamo oltre — speriamo che il

vittoria degK americani non solo nel Vietnam, ma anche "n e l Cristo che ci unisce, ma la cui testimonianza rnteriw^etiamro 
resto dei mondo ” , he sue parole sono palesemente in con- così diversamente (per lei TAmerica è addirittura ” il buon 

tra^o con l ’autentica tradizione cristiana e con il p en s ilo  d̂i samaritano di tutte le nazioni” ) possa rendere ia sensibilità 
»» S- ’ nome del Signore gridiamo : fermatevi ! ” , di un fratello, la cui voce è tanto ascoltata dal popolo ameri-

Bisogna riunirsi per addivenire con sincerità a trattative leali cano, capace di avvertii® il valore umano e cristiano delle
Ora e il momento di comporre le divergenze, anche a costo argomentazioni accorate di fratelli lontani, 

di qualche sacrificio o pregiudizio, perché più tardi si dovrebbe «  Ringraziandola per la caritatevole e sincera lettura, la
comporre forse con immensi sacrifici e dopo dolorosissime salutiamo fraternamente ».

AlPateneo
romano

Ita lo lacovella, lo studente universitario che il 3 giugno dell’autorità accademica non sarebbe stata sufficiente una
scorso fu sfregiato con una bottiglia rotta da un gruppo di semplice ammonizione? M o; si è voluto dare il carattere dei­

studenti teppisti (corne definirli altrimenti?) è stato sospeso l ’esemplarità! In  certi nostri atenei, purtroppo, non sono 
•dal Senato accademico per sei mesi da ogni ■attività didattica. molle le differenze fra chi viene alle mani e colpisce e ferisce 

La causa sia nell’avere .mviaio una lettera al magnifico ret- e chi usa, sia pure con una certa spavalderia, la penna per 
tore in  cui, elogiando l’imzìativa del prof. Martino di proibire dire le sue opimorn. 

la ¡(caccia d^la m atricola», esprimeva apprezzamenti rite- Dicevamo, cambiano le persone ma il modo .di governare
nuti poco riguardosi nei confronti dei collaghi con i quali si l’Università resta lo stesso: cosi a Rom a nell’aprile '66; così 

era bisticciato e delle stesse autorità accademiche (per i prim i nel giugno; così ieri l’occupazione della Casa dello studente; 
lacovella parlava dt « mafia »  e  «  teppismo » ;  delle seconde così cera per Italo Lacovella. 

affermava di aver messo con la violenza da lui subita « gli 
organi competenti davanti a precise responsabilità » ) .

Indubbiamente 'l’episodio, che rinnova le inquietudini non 
ancora vssoptte .all’interno dell’ateneo romano merita atten­

zione: è  significativo infatti del permanere di un certo modo 
Ai governare l ’Università nonostante il passare del tempo

Chissà mai per quale recondita ragione leggendo i l  fondo 
di Raniero La Valle su « L ’Avvenire d’Ita lia » di domenica 
15 gennaio, dove si parlava della orisi politica in  Italia e si so­

steneva che « in realtà non è vero che se i politici non go­
vernano, nessuno governa; quando i politici non governano 

siamo governati dai consigli di amministrazione, dalle huro-
€ il mutare delle persone. Un modo ohe tanto più preoccupa crazie, dalle tecnocrazie private o statali, senza correttivi, pu- 

q’uanto piu manifesta l’iTisensibilttà dell’autorità accademica le  imperfetti, dei controllo democratico... », chissà perchè 
nei confronti dagli studenti, dei loro problemi ; e questo fino leggendo questh passo ci è venuto spontaneo il riferimento 

.a non avere piu il senso delle proporzioni facendo cosi oppa alle nostre Università ed in particolare alVUniversità di Ro­
m e  sullo stesso piano .studenti inqualificabili che sono tut ma: mutano i rettori, ma il metodo resta lo stesso perchè a 

esulti-, «oiEoposii a procedimento penale e i l  giovane che ha garantirne la continuità resta chi ha praticamente più po- 
mtue/aira. Se veramente si fosse voluto punire Italo tere dello stesso rettore e al quale poco importa degli stu- 

eua per essere stato «  poco rispettoso »  nei confronti denti all’ìn fuori del pagamento delle tasse.

rispMta che le AGLI 'hanno <^to al nostro edito- equivoco in cui purtroppo viviamo, non riuscire neppure 
r novembre scorso, la cosa ebe più colpisce e merita ad assumere un atteggiamento critico nei confronti di que- 

«.Uo di essere ripresa è la logica che sta sta, ma frettolosamente giustificarla sul piano storico, è
- } articolo ( «  Le ACLI sanno scegliere, se sinceramente cosa da., non potersi in alcun modo condivi-
«  quando e necessario». Azione Sociale n. 51, 18 idic. 1966). dere. "

j  rifiuta per il momento — il Possibile che gli amici aclisti non siano stati capaci
• »  t-Titfr. operare una iqualsiasi di riflettere neppure per un attimo sul fatto che quel tipo

scelta, e tutto m nome di «  una sana dose di concretezza ---- ;------ --------- ------------ ;-----
e di realismo che non guasta mai ».

Ben altra risposta per la verità ci saremmo aspettati. 
Sinceramente, proprio per la posizione che le AGILI sono 
andate assumendo o parte dell’opinione pubblica gli è an­

data comunque attribuendo ali interno della società civile 
e di quella ecclesiale, c i saremmo potuti molto più facil­

mente attendere il tentativo di una giustificazione del loro

di critiche gli venivano mosse da movimenti giovanili del­
l’Azione Cattolica (GIAC, FUCD ?

Se solo si fosse pensato xm po’ alla circostanza che 
erano dei giovani a fare quelle osservazioni, dei giovani 
a cui difficilmente si potevano attribuire responsabilità 

attuali di certe confusioni passate, probabilmente si sareb­
bero evitate affermazioni polemiche che hanno portato ne­

cessariamente i dirigenti delle AGTLi a travisare le cose

La risposta 
deile ACLI

<3*^6 per l ’appunto non smen- — e questo proprio quando nel titoletto dell’articolo si par­
® esigenza così peculiare lava di «una differenza di qualità»! — • si sarebbe così 

entalita di oggi: od .allora saremmo stati ben lieti evitato di fare riferimento per esempio al tipo di attività 
londamento delle motivazioni, di aver che la FUCff oggi svolge in  Università o a certi organismi di 
interpretato m ^e o con superficialità rappresentanza della gioventù italiana di cui tra l ’àltro 

 ̂ tanti discorsi del movimento aclista. non si è neppure colto il irigiiificato. Non è soltanto l’ogeet-
Giungere pero quasi a compiacersi della situazione di (continua a pag. W )



L ’Azione Cattolica Italiana celebrerà solennemente 
nel corso del 1967, con una serie di interessanti manife­
stazioni, il primo centenario della propria costituzione, 
avvenuta nel 1867.

T ri le prime iniziative che rientrano nel più vasto 
quadro di tale commemorazione figura il lancio — av­
venute in questi giorni — di un concorso a due borse 
di studio per tesi di laurea, ciascuna del valore di mezzo 
milione di lire, sulla storia dell'Azione Cattolica Ita­
liana

Di seguito pubblichiamo il regolamento. Per ulte­
riori informazioni e chiarimenti rivolgersi all'Ufficio 
per il Centenar.o dell'A.C., presso la Presidenza ge­
nerale in Via della Conciliazione, 1-a - Roma.

La Presidenza Generale dell’Azione Cattolica Italia­
na, nel quadro delle manifestazioni indette per cele­
brare il I Centenario dell’Organizzazione (1867-1967), 
bandisce un concorso a due borse di studio del valore 
di L. 500.000 ciascuna. Al concorso possono parte­
cipare gli studenti (italiani e stranieri) che nel perio­
do compreso tra il 1. gennaio 1966 e il 31 dicembre 
1^68 abbiano discusso la tesi di laurea su di un tema 
attinente la storia dell’Azione Cattolica Italiana. ’ 
2 .
La tesi, per essere ammessa al concorso, dovrà rife­
rirsi a un tema strettamente inerente al profilo, reli­
gioso della storia dell’Azione Cattolica presa nel suo 
coniplesso oppure in ordine a taluni suoi aspetti par­
ticolari: potrà, pertanto, riferirsi a circoscritti limiti 
di tempo; potrà abbracciare l’intero ainbito geografico 
nazionale oppure restringersi ad una zona limitata (re­
gione, diocesi, città); potrà mettere in . rilievo (’ap­
porto di singole figure allo sviluppo delLAzione Cat­
tolica o anche esaminare i rapporti tra l’Azione Cat­
tolica Italiana e analoghe associazioni straniere o fe­
nomeni migratori di cattolici italiani.
3 ■ ' ' .
La tesi, per poter essere ammessa al concorso, dovrà 
essere presentata in triplice copia dattiloscritta, allo 
Il Ufficio Centenario dell’Azione Cattolica Italiana», 
Segreteria Presidenza Generale - Via della Conci­
liazione 1 - Roma entro e non oltre il 31 dicembre 
1968; e  dovrà, inoltre, essere corredata con i docu­
menti qui appresso indicati:
а) domanda in carta semplice di ammissione al con­
corso; ,
б) certificato di laurea con i voti riportati nei singoli
esami sostenuti; . .
c) curriculum vitae del candidato. .
4
La commissione esaminatrice che sarà presieduta dal 
Presidente Generale dell’Azione Cattolica Italiana, sa­
rà composta da tre professori universitari di ruolo, più 
un Segretario, nominato dalla Presidenza'Generale dei- 
l’Azione Cattolica Italiana.
5  , , .

La premiazione avverrà in una manifestazione cele­
brativa del Centenario dell’Azione Cattolica Italiana 
nel corso del 1969.
6 . , . .  ̂  ̂ ,
La Presidenza Generale dell’Azione Cattolica Italiana 
si riserva il diritto di pubblicare, al termine del Con­
corso, i lavori premiati (dei quali in caso di pubbli­
cazione rimarrà esclusiva proprietaria); mentre per 
gli altri lavori giudicati meritevoli esaminerà con gli 
autori le modalità di eventuale pubblicazione.

SOTTOSCRIZIONE 
PER GLI UNIVERSITARI 

CELLE ZONE ALLUVIONATE

Seguitano a pervenire al­
la Segreteria Centrale della 
Federazione altri contribu­
ti per aiutare i nostri col­
leghi delle zone alluvionate. 
Caldeggiamo ancora la ge­
nerosità dei fucini.
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Chiesa, e constatare l’amorevole e vigile attenzione del Papa 
per i problemi della giustizia sociale, in particolare per i 
Paesi poveri. Questo Consilium e questa Commissione, cer­
tamente irnpensabili solo gualche anno fa, nascono ora e 
con ampie possibilità di lavoro: di questo dono dobbiamo 
ringraziare il Signore, chiedendogli altresì che in tale opera 
accresca nei laici il senso di responsabilità e la comprensione 
per la tradizione, nei Pastori la fiducia nei fratèlli laici e 
nell’ avvenire del mondo.

Non possiamo omettere di osservare, però, che qualche 
dubbio ci sorge per quello che concerne il Consilium de laU 
ets: non ci è chiara la funzione di esso riguardo ai la ici- 
e un riconoscimento del posto che ha il laicato nella Chiesa 
e una sua valorizzazione, o è per la promozione di un laicato 
ancora immaturo (quasi un u consilium pro laicis-»)? Inoltre  
non tediamo precisate le funzioni dei «  membri »  (tu tti lai- 
«7 , ed tl rapporto con cui essi sono con la presidenza (un  
Lardinole e un Vescovo) e con la segreteria ( mista ma non 
alla pan : segretario un prelato, sottosegretari due M e i). 

Non mancherà tempo e modo per maturare e perfezio- 
potrebbe ánche, per es., introdurre nuovi me- 

nJt il analogia con quelli adottati
.^f^.y.^scovi?): è significativo che gli organismi 

Sterno stati zstituztt «a d  cxperiTnentutny^f
è che anche questa occasione sia vissuta da 

tu tti’ direttamente interessati e non, come una possibilità
te r  rei^A^r^i popolo di Dio tra tutti i fedeli,

Cftzesa ancora più matura ed amorevole nei
nre rñ ú ^ e ltL n ^ \  r  P «r  rendere sem­

* cristiani laici chiamati in modo pecu--
M o  perl2na'^^°’'̂  ̂  ̂ vivificare tali rapporti con il dono della

Somma preced.
Altamura
Cuneo
Torino
Recanati
Novara

456.800
25.000
27.000
50.000 

3.000
44.000

Trapani 4.000
Trieste 1.500
Chiavari 9.500
Siena 20.000
Latina 5.000
Carla Noseda 
(Lora di Como) 2.000
Biancavilla 3.800
Canosa di Puglia 4.000
Nuoro 1.000
Alessandria 11.500

Totale L. 668.100

(Continua da pagina 9)
to a qualificare una certa attività; e non è certo il fatto che 
si collabori con altre associazioni di natura diversa per il 
raggiungimento di un obiettivo comune, a fare assumere la 
natura di quelle associazioni; quel che importa è il modo 
di assunzione di oggetti che il più delle volte sono comuni 
(senza dubbio artificiosa appare al riguardo la distinzione 
tra sacro e profano) ; un modo che deve essere sempre 
attenta, onde evitare equivoci, ai limiti del proprio ambito 
liberamente scelto.

Siamo stati accusati di assumere a volte un tono « mi­
naccioso»; lungi da noi simili atteggiamenti che comunque 
non ci competerebbero. Notiamo soltanto che una più atten­
ta lettura del testo avrebbe tutto al più potuto far riferire 
i «passi incrim inati» a quanti sono responsàbili di certe 
carenze sul piano del mondo del lavoro nell’Azione Catto­
lica, dunque da parte nostra non certo delle AGLI.

Ma a prescindere da tutte queste considerazioni — e ci
dispiace notare che purtroppo non si tratta di piccole cose__
torniamo a riconfermare in maniera ancora più esplicita 
il nostro atteggiamento di piena disponibilità al dialogo, al 
dibattito delle idee su problemi tanto importanti: una di- 
spònibiUtà che verso le AGLI è arricchita per noi da una 
nota di particolare cordialità.

I l dibattito di opinioni che dentro e fuori la PUGI, è 
stato di così vasta estensione a seguito delle precedenti 
nostre brevi considerazioni, è indicativo e ci incoraggia 
a proseguire. Accontentiamoci di una sola condizione, essen­
ziale però al dialogo: la fiducia reciproca. Ed in nome di 
questa rinnovata fiducia vogliamo riproporre apertamente 
quelle che erano le preoccupazioni che ci indussero a scri­
vere queireditoriale e che, purtroppo, la risposta delle 
AGLI non ha ancora fatto svanire. Sono le stesse preoccu­
pazioni che altri, pur avendo di mira una prospettiva di 
interessi diversi dai nostri, ha espresso cosi chiaramente 
in un articolo che ci sentiamo senz’altro di condividere 

I l  G a llo*  dicembre 1966).
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r umanità, tuttavia fermano l ’ attenzione della massa su di 
essi, li denunciano e li fanno diventare patrimonio comune 
di tutti gli uomini; in altre parole ci ricordano il nostro 
vincolo di fratellanza. Ma ci sono anche dei pericoli. La 
partecipazione ad esse può indurre, a volte, gli stati prò. 
grediti nel convincimento di aver assolto, più o meno disin­
teressatamente, ai toro obblighi nei confronti dei Paesi 
sottosviluppatL Ed infatti, finora, nessuno di tutti quegli 
stati sempre pronti a cogliere l ’opportunità (anche politica) 
di alcune forme di aiuti, pensa minimamente a privarsi di 
queir un per cento del proprio reddito nazionale, che rap­
presenterebbe poi 1’ unico provvedimento, secondo gli esper­
ti, sufficiente à scongiurare le conseguenze disastrose della 
sproporzione dello sviluppo e del benessere esistente tra i 
vari Paesi. ■ Gome pure, poiché non per tutti sono ancora 
ben chiari i confini che esistono tra giustizia, carità ed ele­
mosina, c’è spesso chi vede in queste manifestazioni, occa­
sione per sottrarsi dal prendere provvedimenti doverosi che 
gli competono per ragioni del suo ufficio; e c ’è chi crede 
di aver soddisfatto il comandamento di amore, versando 
semplicemente mille lire per la sottoscrizione. In  questi casi 
sarebbe certo più fruttuoso un esame di coscienza che ben 
individuasse le responsabilità ed i doveri che tutti investono, 
dal governante all’uomo di strada, anziché un’adesione epi­
dermica a un certo, tipo di attività caritativa di massa. E ’ 
per questo che, nel momento stesso che si sollecita tutti 
ad essere generosi, quando ce ne viene offerta l ’opportunità, 
non si può fare a meno di consigliare una verifica preven­
tiva del proprio spirito di carità. Garità che, anzitutto, va 
distinta dalla giustizia, pur costituendone il giusto perfezio- 
naniento poiché « la  carità non può fare le veci della giu­
stizia dovuta per obbligo e iniquamente negata» (P io  X II. 
Quadragesinio anno) ; ■ carità che vuol dire vita di amore, 
donazione di se stessi agli altri, donazione continua e com­
pleta, che non si misura con il contagocce, né con il metro 
dell interesse e dell’utilità.

Solo quando avremo accertato che in noi esiste uno spi­
rito genuino di carità, allora tutte le nostre opere di carità 
cui attenderemo, avrauino un senso, perché saranno espres­
sione coerente della nostra stessa vita, che sarà vita di 
carità come quella dei Pollereau e degli Schweitzer, dei 
Damiano e dei Pasteur, di coloro cioè che hanno fatto' del­
l’amore l ’unica ragione della loro esistenza, che hanno rico­
nosciuto in ogni proprio simile il Gristo e gli hanno teso 
la mano. (m. f.)
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I Mei iella Seelen eiisiioni seeoV XI e XH
in  iMMentn rrnerafe #eti*Hic«wtra M  l»icf bm  la vita e te strutture ecetesiasttelte nel graiHlc eentesto dteSia riforma dcU’età romanica

jpw BANDO gli starici, met- 
i X  tendo in sordina la prò- 

lìlematica riguardante 
la staticità dello schema (fe- 

^  ^  oriiTies tradizionali nella
trita religiosa d’Occidente, 
bAivn« voluto ]jàù efMoapii»ta- 
ménte misurare la possente 
forza del laicato, il suo posi­
t i » «  significato- nelTa «  soeie- 
tas eìiristiana », si scmo tro­
vati a dover constatare coffiie 
il punto di incontro dell’or- 
do laicorum con la vita e le 
strottnre ecclesiaK si era cOm- 
pànto nel più grande con-te­
sto dell^esperienaa canonicale 
e  di quella eremiUea, con un 
dinamismo nuovo che carat­
terizza numerosi aspetti del­
la vita dei secoli X I e X II, 
modificando- e arricchéndo- di 
maovi contenuti le stesse isti­
tuzioni. Sono questi — dalla 
fine del X  alla metà del X I I  
— i secoli, nei quali la Chie­
sa assiste nel travaglio di pro­
fonde tùàsformazioiii delle 
strutture economnehe e socia­
li, deU’oiTdinainento poUtico- 
amministrativo ad lina esplo­
sione di . vita in tutta quanta 

■ la cristianità : nuove fonda­
zioni monastiche,-riforma del 
clero, sviluppo dei canonici 
r^alari, pace e tregua di Dio, 
successo delTappelIo delle 
Crociate, pellegrirtaggi, ecc. : 
e sono Sfhche i secoli nei qua­

, M la Chiesa scopre in ne­
' cessarla concomitanza con 

tali fenomeni, in tutta la sua 
ampiezza, attraverso le mani­
festazioni di una pietà par­
ticolarmente intensa, il va­
lore dell’esperienza laicale.

Intorno al mille i ceti po­
polari sembrano particolar- 
Bsente sensibili ai problemi 

 ̂ religiosi e ad una nuova spi­
' - ritualità.. Agitati, e scossi da

ogni sorta di correnti, talvol­
ta eterodosse, spesso contrad­
dittorie, essi si orientano glo­
balmente verso una precisa 
direzione, quella dell’attesa 
e del rinnovamento.

Un immenso bisogno di tra­
sformazione morale scuote le 
coscienze. Essi reclamano la 
riforma della Chiesa ; es­
si preparano collettivamente 
questa riforma mediante un 
atto- di devozione di cui se«- 
prone l’incomparabile valore 
spirituale: il pellegrinaggio.

Caratteristiche di questi at- 
teggiainenti popolari sono la 
esigenza di una rigida e se­
vera vita mo-rale del clero e, 
in particolare, la lotta ecHi- 
teo la simonia e il comeubi- 
nato, l ’impegno di una mag­
giore aderenza di vita e di 
opere al testo evangelico.

I  fedeli (il teraaine «fide- 
iis »  smonimo di laico con­

. sapevole e cosciente della sua
posinone nella lotta antini- 
colaita e antisimoniaca ricor­
re frequ«itemen-te nelle fon­
ti contonporanee al nostro 
periodo) sono sensibilissimi a 
queste defezioni del clero ' e 
si impegnano in una lotta 
«finturnà per debellarle. I  lo­
ro maéfetri sono gli eremiti.

4 ^  essi'‘che, raccolti nella so­
*, luudiné, vivono in estrema

povertà, in prolungate prati­
che di pietà, in continue ma­

, cerazioni e sacrifìci, aceórro-
Bo le folle per ascoltarne la 
parola, per ricevere l ’assolu- 
»one e il consiglio e ben si 
ooaoseono le reazioni polemi­
c i  del mnDnachesimc tradi- 
rionale e del clero ufiSeiale di 
fronte a queste forme di 
ascesi nuove e spettacolari

ma cade nel più grande di­
sordine morale.

SareMse inesatto però far 
eoincidere il fallimento del­
l’azione intrapresa dai laici 
verso una più diretta parteci­
pazione alla vita della Chie­
sa con il faMintenito del mo­
to patarinieo o £U3che con 
il fallimento di quei groppi 
laicali che si erano qualifi­
cati come eversivi ed estre­
misti.

L ’e :^ iie n za  patarinìca non 
era da rigettarsi in blocco; 
essa aveva imboccato una via 
nuova e che assumerà un più 
preciso e chiaro contorno nel 
secolo X I I  : quello càoé di 
definire da uria parte il va­
lore deH’impegno morale nel­
la vita del clero, Ilntimo nes­
so tra la santità del ministro 
e reffieacia, anzi, la validità

che accompagnano Feremiti- 
smo. «  Per uno dei non rari 
paradossi della spiritualità 
cristiana », come dichiarò il 
Violante airinizio della se­
conda settimana di studi me­
dioevali consacrata ad psoble- 
mi dell’eremìtismo occidenta- ’ 
li, la tendexvza ad una separa­
zione del solitario dal mondo 
si realizza in un impegno di 
vita, ricco di nuovi rappcwti 
con il mondo. L ’aspiraziaiae a 
forme di perfezione indivi- 
dxiale, ntm legate alle perfet­
te e concluse strutture del ce­
nobio, dà vita a più frequemiti 
contatti con il laicato. L ’ere­
mita diventa una figura fa­
miliare nella letteratura po­
polare medioevale e si inse­
risce più naturalmente, pro­
prio per la sua instabilità, 
per la sua predicazioiiie iti­
nerante, in quella società co­
sì mobile dei secoli X I  e XH. 
L ’eremitismo itinerante com­
pietà aduflaque quest’opera di 
stimolo e di suggestione del­
le folle e asseconda ancor più 
quel desiderio di pellegrina­
re sulle tombe dei Santi o 
verso Gerusalemme che ab- 
biarao visto affiorare tra gli 
elementi tipici della religio­
sità popolare dì questi de­
cenni

Si tratta di ùn moto consi­
stente, vivace ed entusiasta, 
anche se ancora non sono 
chiaramente definiti i pre­
supposti dottrinadS e le pre­
messe ecclesiologiche. Gli 
spiriti religiosi del tempo 
preoccupati dei destini della 
Chiesa, gli stessi pontefici 
anelanti ad una liberaaioine 
dalle eredità del secolo, sono 
colpiti da questo fervore re­
ligioso, che pervade le sfere 
del laicato.

Nelie lettere di Pier Da­
miani è facile cogliere Tat- 
tenzione vigile e' non priva 
talvolta di appassionato en­
tusiasmo dell’eremita di Pon­
te Avellana per questi atteg­
giamenti e i l  suo impegno a 
tenerli vivi. Niccolò I I  non 
esita a inserire i ceti laicali 
di Milano — f patarirri —  nel­
l ’opera di riforma della Chie­
sa ambrosiana.

Pataria significa spprattut-

siano amituito adempiuti gli ài giastìskt perché non
ovvengn ehe si offra come dono ài earità ciò che è già domito 
a titolo di gmstisM; «  eUmtniwB non, sottemto gli effetti ma 
anche le cause dei mali - t  aiuto sia regolate in tal modo ehe 
colore i Quoti lo ricevono vengano., a poco a poco, Hberaii 
dalla dipendenza altrui e diventino sufficienti a se stessi.

tur, unus praedìcatiDirum, al­
ter continentium, tertius co- 
Biugatorum » )  e sui compiti 
normali ( «  vos vero, qui co­
niugati estis et de vestrarom 
labore mannum viritìs... ee- 
tidte ardenterque operibus 
elemosinarum instare debe­
tis » )  e su quelli eccezi£mali 
di supplenza (r i enim Ini, 
quibus est scientia oficiuin- 
que praedicadodi eomnaissum, 
qualibet ex causa taouerint.. 
vos, qui estis invicem vos cau­
tos ab hac nequitia reddere 
debetis») spettanti al laica­
to nella lotta antisimoniaca 
per eoneludere ad un’«  aper­
tura laicale »  di grande spì­
rito.

Anzi Gregorio V i i  nello 
sforzo costantemente perse­
guito di legare strettamente 
i mòvim-en-tì riformatori al 
Papato e di eostiingfere sem­

to partecipazione attiva del- 
relemento laico alla lotta con­
tro i mali della Chiesa e con­
tro il clero corrotto.

I l  faUimento del moto pa- 
tarino avviene proprio quan­
do prevale quella che con fe­
lice espressione lo stesso Vio­
lante ha definito «  la prassi 
rivoiTozionaxia > della pataria ; 
obliterando il carattere ca­
rismatico sacerdotale — quel­
lo che in definitiva aveva giu­
stificato rinizio degli stessi 
movimenti della pataria — i 
patarìni giungono ad affler- 
mare_ essere invalidi i sacra­
menti amministrati dai pre­
ti simoniaci e concùbinari, 
anzi essere le sacre specie 
R canina stercora ». E’ il mo­
mento crucHiIe, questo, nel 
quale il movìnieiite di rifor­

del sacramento; dalTaltra 
quella di ricoiooscere l ’ideale 
della perfezione cristiana co­
me un elemento costitutivo e 
congéniale alla vita Laicale, di 
insistere sulla responsabi^à 
del laico alla salvezza del 
mondo e sulla necessità di 
supplenza quando un altro or­
do — nel caso rordine dei 
predicatori — venisse meno 
al sùo ufficio; di dare cioè 
meno rilievo alla gerarchia 
degli «  officia », derivando 
merito e perfezione dall’im­
pegno e non dallo stato di 
vita. .

E’ stato suggestivamente 
chiarito U contesto ideologi­
co e reale che sottende il di­
scorso di Axialdo sugli or­
dini che si trovano neMa 
Chiesa ( «  Tres qulppe ordi­
nes in sameta ecclesia haben-

pre più tenacemente nelFal- 
vee delle direttive romane dì 
riforma i ceti laieaM, non 
esitò a concedere ampio cre­
dito airafflermarsi di una 
certa prassi antigerarcMca 
che serjieggiava nell’interno 
di tali movimenti e che ani­
mava tali ceti, non certo nei 
nome di un «  officium », ma 
in virtù di un doveroso im­
pegno che spinge ogni cre­
dente nella custodia e nella 
salvaguardia della propria fe­
de ; «  S i qui autem contra vos 
( l ’invito non è rivolto solo a 
Rodolfo di Svevia, ma è com­
prensivo di una . più vasta 
cerchia di destinatari) quasi 
istud officii vestri non esse 
(quello di,-impedire ctìam vi 
si oportuerit, che gli ordi­
nati simoniacamente e i con- 
cubinari continuassero a ce­
lebrare i divini misteri) ali­
quid garrire- incipiant, hoc 
illis respondete, ut vestram 
et populi salutem non impe­
dientes de iniuncta vobis obe- 
dientia ad nos procedentes 
disputaturi veniant ».

E aneor più oltre pnjeede 
il pontefice per realizzare pie­
namente e stimolare l ’entu­

siasmo di queste forze lai­
cali, quando dichiara ehe ai 
fini ^ l la  perfezione cristia' 
na non -ri è prevalenza o  su­
periorità di un ordine sull’al­
tro, ma tutti gli ordini sono 
sul medesimo piano aMineati 
sull’identico steccato di par­
tenza; varranno il profsosito 
e l ’azione di ogni giorno nel 
realizzare il disegno che Dio 
ha affidato a ciascuno nel- 
ragone della vita a rendere 
più o  meno ricca e perfetta 
la propria esperienza S|»ri- 
tuale. Era, questo, un duro 
colpo inferto contro uno dei 
cardini basilari sui qialì- si 
re^ eva  la classica e geiair- 
chizzata struttura inramìda- 
le degli ordini con quella ca­
rica di orgogliosa irreversi­
bilità ehe regnava tra uno 
status e l ’altro, tra l ’orcffiae 
dei continenti, quello dei pre­
dicatori e quello dei coniu­
gati. '

In  tal sensQ,̂  Niccolò I I  e 
Gregorio V II  avevano con­
ferito largo appoggio ai ni,o- 
vìmenti irehgiqsi popolari e 
avevano inteso servirsi del 
loro aiuto. neH’ópera di riior- 
ma contro i prelati filo-im­
periali e contro l ’intero si- 
-stema della Reichsfcirche.

Lo' stesso Pier Damiani, 
animato dal comune ideale 
dì inserire più profondanaen- 
te il laicato nella vita della 
Chiesa, ancorché trepidante 
sulle conseguenze di una ec­
cessiva e malintesa autono­
mia ehe f laici potessero ri­
vendicare in questioni più 
strettamente teologiche, scri­
vendo al praefectiis Urbis, 
Gtnzio, airìndomani del di­
scorso da questi pronuncia­
to nella chiesa dedicata a San 
Pietro, esaltava il regale sa­
cerdozio dei laici : « Constat... 
quemlibet Christianum esse 
per gratiam Coristi sacerdo­
tem, unde non immerito de­
bet ek^ annuntiare vertu- 
tem. Tu praesertim huius sa­
cerdotii et regni e-vidienter 
imitaris exemplum, dum et 
in tribunalibus legitimae sanc­
tionis iura promulgas et in 
ecclesia persequens, exhorta­
tionis instantiam, astantis po­
puli mentes aedificas... ».

Urbano I I  — ahche se in 
un contesto e con un pro­
gramma diversi — approva­
va quel possente risveglio 
del movimento laicale pro­
dottosi in terra Germanica, 
e non solo in questa, alla fi­
ne d e irx i secolo.

Leggendo il famoso brano 
del Chronicon di Bemoldo 
di Costanza, si individua an­
che il motivo spirituale, la 
carica ideologica che agisce 
nella .coscienza dei laici per 
reclamare nell’interno della 
Chiesa non un. posto, ma una 
funzione: il chiaro convinci­
mento che l’ideale della « V i­
ta Apostolica », la vita «  ad 
instar primitivae ecclesiae », 
non è un monopolio mistico, 
ascetico e istituzionale dei 
monaci e dei chierici, ma an­
che dei laici. Essa è il tra­
mite per dare un respiro aUa 
spiritualità del laico: i l  lai­
co restando nel mondo, può 
accedere alla santità e que­
sto, attraverso la pratica del­
la vita apostolica. Per tale 
motivo. Urbano II , approvan­
do questo raccogliersi di lai­
ci intorno ai cenobia. Io giu­
dicava «e a  perpetua conver­
satione dignissimam, quo in 
primitivae ecclesiae formam 
impressa est ».

Cbsimo DamiaBO Fonseea
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quanto più progrediscono 
nella conservazione e ver­
so la perfezione di questa 
unione a Cristo e in Cri­
sto, mediante la propria 
disponibilità all’azione vi­
vificante dello Spirito San­
to, tanto più perseguono 
l ’unità visibile nella vera 
ed unica fede.

Questa conversione per­
sonale conduce di conse­
guenza alla , riforma di 
Ciascuna comimità’ écclesia- 

; le alla quale ogni, cristia- 
nò appartiene; cosi tutte le 
Chiese e comunità tra lo- 
rò separate dovranno ritio- 
vàrsi ih Cristo, cioè ritro­
vare in Lui Tunità.

In secondo luogo la ri­
forma della Chiesa : «  Ec­
clesia semper reformanda 
est »  (2). Questo assioma ha 
la sua giustificazione teolo­
gica nel fatto che la Chie­
sa, in quanto istituzione 
umana, ha sempre bisogno 
di una continua riforma. 
Come Corpo di Cristo essa 
è santa e santifica i suoi 
membri; ma, in quanto si 
pone come sposa di fronte 
a Cristo suo sposo, deve 
sempre riformarsi, affinché 
risplenda sul suo volto la 
immagine del suo Signore e 
divenga .sempre più pura 
senza macchia né- ruga.

Con il ritorno-a Cristo di 
ogni cristiano, sempre nel-^ 
la fedeltà alla propria chie­
sa o comunità ecclesiale ed 
alle tradizioni di - esse, ma 
soprattutto in obbediente 
ascolto alla parola di Dio, 
si può soltanto ritrov.-ure la 
unità perduta, poiché da 
Lui; per opera dello Spirito 
Santo, saranno congregate le 
parti sparse del popolo di 
Dio e si manifesterà la uni­

La nostra 

preghiera 

per l’unità
(contìnua da pag. 5)

per questo delle occasioni 
eccellenti, in genere beri ac­
colte, D'altra parte ciò che 
abbiamo detto della preghie­
ra in generale, e della pre­
ghiera di Gesù in particolà­
re, trova perfettamente il 
suo posto nella formula 
«  l ’unità che Dio vorrà con 
gli strumenti e attraverso le 
vie che vorrà ». Io partecipo 
così al disegno della salvez­
za di Dìo e alla preghiera di 
Gesù per Ttmità nella misu­
ra in cui essi inglobano delle 
situazioni storiche da me 
ignorate. Io mi apro, mi of­
fro per servire questo di­
segno nella misura in cui la 
verità mi rivelerà le sue esi­

ca fede e si celebrerà la me. 
desima eucarestia nell’una 
e unica Chiesa di cui Cri­
sto è il capo.

La preghiera in comune è 
la condizione indispensabi­
le e relemento spirituale 
insostituibile per il perse- 
giumento dell’unità. L ’in­
tenzione generale della Set­
timana di premiere per la 
unità, palesa riue aspetti di 
una realtà complessa. «  Uni­
tà dei cristiani- tale qiiale 
Cristo la vuole e con f  Boez-, 
zi che vorrà! ». Quindi Cri­
sto" ha voluto e vuole l’uni­
tà nèlla sua Chiesa con no, 
te e caratteri ben definiti,, 
come si può dedurre dalla 
Sacra Scrittura alla luce 
della Tradizione della Chie­
sa , stessa protagonista dellà 
storia della salvezza. Ma 
questa unità è stata spezza­
ta più volte lungo i secoli 
ed in diversi modi e gradi.

I.a ricomposizione della 
unità avverrà con i mezzi 
che Ciristo vorrà. Benché la 
Chiesa fondata da Cristo 
abbia degli elementi essen­
ziali ed immutabili, essa si

è siiluppata durante i se­
coli della sua storia e si è 
manifestata in diversi mo­
di e con diverse accentua­
zioni nella stessa formula­
zione della propria dottrina 
e prassi pastorale, a secon­
da delle esigenze dei tem-, 
p i . e dei bisogni spirituali 
dei suoi membri. Ma la con. 
tinua riscoperta in chia^e 
teologica - e spirituale dello 
immutabile deposito della 
rivelazione ha. per i cristia­
ni di oggi,, una impoftanza 
fondamentale in vista -della- 
unità : 1’ approfondimentò
dèi iViistèró della Chiesa è 
della .sua capacità di opera­
re realmente nel mondo per 
la .salvezza degli uomini, fa 
loro infatti acquisire - una 
concezione ecclesiologica di- 
namicà, nel senso di poter 
valutare e valorizzare tutta 
la ricchezza soprannaturale 
contenuta nella Chiesa e 
trasmessaci mediante il pa­
trimonio comune della Tra­
dizione, i cui filoni sono 
disersamente ssiluppati dal­
le Chiese e comunità nel 
tempo e nello spazio.
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genze e le sue vie; è la legge 
stessa della fedeltà ecumeni­
ca. Io sposo il disegno di Dio, 
qualunque esso sia nei suoi 
svolgimenti concreti: che il 
tuo regno venga / Che la 
tua volontà sia fatta / Ut 
omnes unum sint!

Se pregare significa voler 
qualcosa in una condizione 
subordinata a una decisione 
suprema, e chiederle questa 
cosa, cooperando così alla 
esecuzione del disegno di 
Dio, la mia preghiera per 
l’unità si spiega perfetta 
mente secondo la formula 
dell’abate Couturier.

Essa non mi fa abdicare 
a nessuna delle mie convin­
zioni dogmatiche ma rispet­
ta il mistero di ciò che Dio 
pensa della Riforma e an­
che della Chiesa cattolica 
neUa sua realtà storica.

Io  passo dalla mia preghie­

ra più ordinaria e generale, 
a questa preghiera particola­
re senza nulla cambiare di 
ciò che abitualmente faccio, 
poiché la mia preghiera con­
siste nell’aderire alla volon­
tà di Dio facendo cosi del 
mio meglio, perché Dio sia 
Dio.

Ecumenismo s p i r i ­
tua le

Ci sarebbe bisogno, per fi­
nire, di ricercare quali sia­
no in generale i frutti della 
preghiera per l ’unità, so­
prattutto quelli effettuati 
nella Settimana di gennaio, 
così come la celebriamo, e 
quali siano gli effetti sulle 
altre iniziative che integra­
no la realizzazione dell’ecu­
menismo.

L ’esperienza lo dimostra: 
la preghiera per l ’unità è

Quindi, nonostante le ri­
levanti diiergenze ecclesio­
logiche tra le varie chiese 
e comunità, i cristiani pos­
sono e debbono pregare in. 
sieme per lo stesso fine evi­
dentemente, e con la mede­
sima intenzione, in quanto 
sono tra loro in comunione 
per il l'incolo del Battesimo 
e dell'aderenza alla Parola 
deH'imico Evangelo di Cri­
sto.

Le tre vie appena deli­
neate —  la conversione del 
cuore, la riforma della Ghie, 
sà é fa preghiera in comu- 
nè — , che còsti tuiscohp 
l ’anima deirecumenismo, ' ci 

' introducono aH’àltrò aspetto 
del movimento stèsso cioè 
aU’incontro tra cristiani sul 
piano del dialogo dottrina­
le e della collaborazione sul 
piano sociale.

Il dialogo, che deve svol­
gersi non solo tra singoli 
cristiani o gruppi, ma so­
prattutto tra le stesse chie­
se e comunità ecclesiali 
«  par cum pari », richiede 
la conoscenza dell’animo 
deirinterlocutore. Richiede 
studio e meditazione e, 
quindi, una migliore cono­
scenza della dottrina e del­
la storia, della vita spiritua­
le e liturgica, della p.sicolo- 
gia e della cultura sia pro. 
pria che degli altri, ed an­
cora un metodo nell’enun- 
ziare la fede Cattolica in 
mòdo tale che non sia di 
ostacolo al dialpgo con gli 
altri fratelli (3).

Tale metodo esige una 
nuova impostazione della 
teòlo'gia, non .più apiologe- 
tica, in cui si sottolineeran­
no le questioni fondamenta, 
li di essenziale convergen­
za, distinguendo quelle che 
riguardano , le verità rivela^ 
te appartenenti allordine 
del fine, da quelle che ri­
guardano le verità che ap­
partengono all'ordine dei

mezzi di saKezza, anche se 
le verità di ambedue gli 
ordini de\ono es.sere credu­
te con la medesima fede 

D altra parte, dovranno 
mettersi in chiaro anche le 
questioni controverse, i! che 
e essenziale per il raggiun­
gimento dell unità della fe ­
de. Pertanto i risultati del 
dialogo, teologico non di­
pendono unicamente dal 
rinnovamento della teologia, 
pur orientata al superamen­
to delle talvolta radicali di­
vergenze dottrinali, ma prin- 
.cipalmente dall’azione del­
lo Spirito Santò che soffia 
dóve \aiole e muo\« i cri- 
isfiani e, le loro comunità 

-Verso il - Padiè, ji^incipio 
fontale della divinità (4).

La cooperazione .sul pia­
no sócialè dei cristiani di 
ogni confessióne è la te.sti. 
monianza del legame che li 
unisce e póne in piena luce 
il volto di Cristo Servo, in 
quanto da essa nasce là re­
ciproca migliore conoscenza 
e stima e quindi la cre.scita 
della carità che è vincolo 
di comunione e di pace. E ’ 
la testimonianza della spe­
ranza che non confonde nel­
la comune professione di 
fede in Dio, uno e trino e 
nell incarnato Figlio di Dio. 
Redentore e Signore (5). E' 
infine, la testimonianza esca­
tologica del popolo di Dio 
in cammino verso la Gerusa. 
lemme celeste.

I. f.

(1) Dee. Cono.. Unitatis redin­
tegratio, nh. 6, 7, 8.

(2) . Cfr. Dee. Cone. Unitatis' 
r.'n. 6.

(3) Dw. Cpne. Unitatis redin­
tegratio, nn. 9 e 11.

, (4) S. Tommaso: Lecfnra su­
per episUilam ad 'ephesio.s. Cap. 
IV, Lectio II, n. 203.

(5) Dec. Cone. Unitatis redin 
tegratio, n. 12.

/ laici dunque abbiano in grande stima e sostengano, nella 
misura delle proprie forze, le opere caritative e le iniziative 
di « assistenza sociale », private e pubbliche, anche interna 
zionali, con cui si porta un aiuto efficace agli individui e a 
popoli che si trovano nel bisogno cooperando in ciò con tutti 
gli uomini di buona volontà.

unificante non soltanto per 
coloro che la esercitano, ma 
all’interno di ciascun uomo. 
Così come essa si trova 
nella direzione in cui sof­
fia e spinge attualmente 
lo spirito di Dio, essa ren­
de partecipi profondamente 
della vita della Chiesa e del­
le anime e della ricerca di 
coloro che cercano Dio. At­
traverso essa come attraver­
so le iniziative ecumeniche, 
io assumo cristianamente 
uno dei più grandi drammi 
e una delle più grandi spe­
ranze del nostro tempo.

Io  divengo più cristiano e 
più cattolico.

Quanto all’efRcacia di tale 
preghiera, soprattutto di 
questa che si fa nella setti­
mana di gennaio: questo é 
un segreto di Dio. Ma Egli 
ci dà delle garanzie suffi­
cienti che così noi cooperia­
mo veramente all’esecuzione 
del suo disegno di grazia: 
« l'uomo che prega parteci­
pa del governo del mondo».

Riguardo al rinnovamento 
della Chiesa e dalla conver­
sione del cuore, la preghie­
ra per l'unità, soprattutto 
fatta insieme, se attinge a 
un certo grado di verità e

profondità —  come general­
mente avviene —  ci fa rea­
lizzare la volontà di Gesù 
Cristo e la relatività di tut­
to il resto. Ci induce ad en­
trare nel più profondo di noi 
stessi, a non indurire il no­
stro cuore.

Riguardo ad uba cono­
scenza reciproca, essa ne 
apre le porte ad un livello 
più profondo della semplice 
documentazione.

Quanto poi al dialogo, an­
che il più tecnico, la pre­
ghiera comune permette di 
affrontarlo meglio; liberati 
da atteggiamenti di autogiu­
stificazione o di trionfo con­
fessionale. Essa fa crollare 
molte barriere. Non si può 
pregare insieme senza ri­
schio, perché non si esce dal­
la preghiera così come ci si 
è entrati.

I  partecipanti agli incontri 
di Dombes amano testimo­
niare il fatto che spesso la 
preghiera comune aveva per­
messo di riaprire delle vie 
che sembravano senza uscita.

II decreto conciliare dice 
che «  l ’ecumenismo spiritua­
le » è l ’anima di ogni ecu­
menismo.

y. c.
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